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La presento opera è posta sotto la tutela delle leg- 
gi e convenzioni riguardanti la proprietà letteraria, av- 
vertendo clic si agirà con tutto il rigore contro gli 
autori di qualsiasi routranazi^He o ristampa. 
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Ì 

Lasceremo per poco questi personaggi per 
volgere altróve il nostro sguardo. Riprende- 
remo a suo tempo il filo degli avvenimenti. 

Risògna che di presente mettiamo i nostri 
lettori a conoscenza di molte cose, che deb- 
bono servire a rischiarare i fatti che andre- 
mo narrando. 

Poscia che il capo birfo Don Pietro ebbe 
menato Biasiello alle carceri di S. France- 
sco, tornò co’ gendarmi al Commessariato di 
polizia del quartiere Mercato. 

A cagione della effervescenza de' tempi che 
correvano, i Commessali di polizia si ridu- 
ce va no ben tardi alle loro case, e talvolta , 
quando la necessità lo richiedea, rimancano 
tutta la notte nel Commessariato. 

Dicemmo che il giorno 10 dicembre, vale 
a dire, due giorni prima della notte in cui 
ebbero luogo gli avvenimeivfi che abbiamo 
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raccontato, venne arrestato alla Carriera gran- 
ilo un Romano e menato a S. Francesco. 

Tra le carte che gli furono trovate addos- 
so, e di cui la polizia s’impadronì era il suo 
portafogli. In questo fu trovato il suo passa- 
porto in piena regola col nome del Conte 
Carlo Ruscaldi patrizio romano: vi erano e- 
ziandio lettere di poca importanza , tranne 
qualcuna diretta a personaggi napolitani in 
alto locati , ma segnati a nero ne’ registri 
della polizia. 

Una nota pertanto , scritta a lapis in una 
delle pagine del portafogli, destò T attenzio- 
ne de’ segugi polizieschi. Quella nota era 
così conceputa : 

Occhio di bufalo... Borgo Loreto... fuori Por- 
ta Nolana... Pàccica. 

Questa nota, che in sostanza non era che 
un semplice indirizzo, non avrebbe forse de- 
stato un gran sospettaccio, se nelli scartafac- 
ci della polizia, tra le memorie del 99, non 
si fosse trovato questo soprannome di Occhio 
di bufalo applicato ad un capo-lazzaro , che 
avea sottratto il giovine patriota Guglielmo 
Pepe alle vendette della Corte napolitana, do- 
po la caduta della Repubblica Partenopea. 

Le polizie hanno questo di particolare che 
non invecchiano mai e non dimenticano mai, 
e soprattutto la polizia de Borboni. Nel rap- 
porto che il Commessario fece al Prefetto 
dello arresto del Conte Ruscaldi, accennò- al- 
la nota misteriosa trovata nel costui portafo-r 
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gli. La singolarità del soprannome Occhio di 
bufalo , che ricordava il fatto del 99 da noi 
mentovato, pose in su lo sveglio il Prefetto, 
che ne riferì al Ministero — Dai gabinetto 
del Ministro partì l’ ordine severissimo che 
al più. presto e con tutt’ i mezzi possibili si 
fosse cercato d' indovinare il motto della 
sciarada politica contenuta nel portafogli del- 
1* arrestato Conte Ruscaldi. 

Scavando negli archivi di polizia, si ven- 
ne a conoscere che il vero nome del capo- 
lazzaro soprannominato Occhio di bufalo , il 
quale avea sottratto il giovine Guglielmo Pe- 
pe alla giustizia punitrice pe’ fatti del 99 , 
era Giacomo Palombo. 

La nota del Conte Ruscaldi facea supporre 
che un figliuolo, un nipote , un discendente 
qualunque di Giacomo Palombo vivesse nel 
Borgo Loreto , e che avesse clandestine po- 
litiche attinenze coll’arrestato patrizio romano. 

Posto ciò , la sera del 17 dicembre , un 
giorno dopo dell’arresto del Conte Ruscaldi, 
un Ispettore di Polizia del quartiere Mercato 
si chiuse in una stanza del Commessariato col 
capo birro Don Pietro. 

Ecco la conversazione che ebbe luogo tra 
queste due colonne dell’ordine pubblico: 

— Caro Don Pietro, la sicurezza dello Sta- 
to e la difesa della sacra augusta e santa 
persona del Re nostro signore , Dio guardi, 
richiedono oggimai ne’pubblici funzionari il 
massimo zelo e discrezione. La setta de’maz- 
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zinani, incoraggiata da un papa carbonaro, si 
agita in Italia , e tenta sconvolgere questo 
invidiabile paese e turbare la pace degli one- 
sti, che benedicono il governo del piissimo 
nostro assoluto e adorato Monarca, che la 
Madonna Immacolata faccia vivere mille an- 
ni per la felicità di questo regno. 

Ogni volta che l’Ispettore nominava il re; 
Don Pietro chinava il capo come se quegli 
avesse proferito il sacrosanto nome di Dio. 

— I nemici del trono e della religione , 
proseguì T Ispettore , operano nelle tenebre 
appunto come gli spiriti infernali , e si val- 
gono di tutti i mezzi che sono in loro pote- 
re per sedurre le popolazioni. La setta dia- 
bolica ha oggi sua principal fucina in Roròa. 
L’arresto che avete fatto ieri del Conte Ru- 
scaldi, patrizio romano, capo settario, è un» 
servizio eminente che avete renduto al So- 
vrano ed al paese; ed il governo è stato ri- 
conoscente alla vostra abilità e al vostra ze- 
lo:’ voi avete ricevuto una gratificazione di 
dodici ducali. 1 - s ?n/. 

Don Pietro chinò il capo novellamente in- 
atto di umiltà c di gratitudine. 

— Ma 1’ opera vostra non è compita , caro 
Don Pietro, proseguì l’Ispettore. Tra le carte 
di questo settario si è trovata una nota scritta 
in un gergo simbolico , il cui misterioso lin- 
guaggio non è però sfuggito all'alta intelligenza 
della Polizia. La nota ò così conccputa : Oc-? . 
chio di bufato... Borgo Loreto... fuori Porta 
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Nolana... Paccica... Dovete sapere che Occhio 
di bufalo è la stessa cosa che Giacomo Palom- 
bo, capo lazzaro giacobino del 99, probabil- 
mente afforcato o fucilato. Ma se costui è 
morto, non sono morti i suoi discendenti, ài 
cui qualcuno al certo deve nascondersi sot- 
to il falso nome di Paccica nelle circostanze 
* di Borgo Loreto. ' ' . . . 

— Vostra Eccellenza parla come la sag- 
gezza in persona, osservò il capo de’bim. 

— Ora, seguitò l’Ispettore, noi dobbiamo 
assolutamente scoprire il covo della volpe. 
Io sono facoltato dal Signor Prefetto a pro- 
mettervi la mancia di cinquanta ducati dove 
riusciste a trovarmi il Paccica o l'Occhio di 
bufalo. La Polizia affida al vostro senno que- 
sta importante , secreta e dilicata incom- 
benza. 

— Io non so come rendere le maggiori 
grazie allo Eccellentissimo Signor Prefetto, 
aU Eccellentissimo Siguor Commissario ed al- 
la riguardevolissimaEccellenza vostra per que- 
sto onorevole incarico che mi si affida . e 
che io farò di adempiere col massimo zelo e 
discrezione... 

E qui, mentre l’Ispettore di polizia acceu- 
deVasi un sigaro per trovare forse qualche 
ispirazione ne’globi di fumo, il capo birro sem- 
brò sprofondarsi ne’suoi pensieri; gratta vasi 
r occipite, torturava i bigi baffi, rodevasi. le 
unghie, abiti che contraggono gli animi co- 
dardi e malvagi. 

Voi. II. 2 
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A capo di qualche minuto di grattamenti, 
la faccia intransitiva del capo de’birri si ri- 
schiarò come alla sinistra luce di un lampo: 
egli si battè la coscia dritta in atto di trion- 
fo: aveva avuta una felice ispirazione; ed e- 
sclamò come Archimede: 

— L'ho trovato! Eccellentissimo, l’ho tro- 
vato! 

— Chi! Occhio di bufalo ? domandò l’Ispettore. 

— Eccellenza, no , quegli rispose mortifi- 
cato di questo equivoco. 

— E chi dunque ? 

— Ho trovato chi può darci in mano il 
bandolo della matassa ; chi può mettere la 
polizia su le peste di questo Occhio di bufalo. 

— Ah ? e chi è questi ? 

— San Giacchino, Eccellenza,. 

L’ Ispettore corrugò le sopracciglia in atto 
di crucciosa sorpresa. 

— San Giacchino ! Che significa ciò ? 

— Spiegherò meglio le cose alla Eccellenza 
vostra. Noi abbiamo qui , nel quartiere ; e 
proprio a Borgo Loreto, un vecchio a nome 
Bernardo Capacci, soprannominato San Giac- 
chino e per la santa vita eh’ ei mena e per 
la somiglianza che ha con questo Santo del 
cielo, padre di Maria Santissima, sempre lo- 
data. Or , Vostra Eccellenza deve sapere 
che San Giacchino, benché pe’ suoi acciacchi 
e per la divota vita che mena non esca mai 
di casa, conosce pertanto uno per uno tutti gli 
abitanti de’quartieri Mercato e Vicaria. Tutt i 
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lazzari del nostro quartiere lo amano e lo ri- 
spettano, e a lui ricorrono per consigli. Ol- 
tre a ciò egli è un suddito fedelissimo e at- 
taccatissimo del re nostro signore* Dio guar- 
di. Io dunque sono sicurissimo che per suo 
mezzo potremo agevolmente snidare la volpe. 
Però, è d’ uopo comportarsi con lui con un 
certo garbo, perciocché, sendo egli uomo as- 
sai da bene e di ottime visceri pel prossimo, 
non sarà facile il farlo parlare quando si 
tratti di far male a qualcuno. Ma io ho pen- 
sato alla molla che lo farà aprire. 

— Qual’ è codesta molla? chiese I' Ispet- 
tore. 

— Questo è il mio segreto. Eccellenza. Og- 
gi siamo a venerdì; e io do la mia parola 
all’ E. V. che per tutto il giorno di domeni- 
ca prossima V. E. avrà nuove di Occhio di 
bufalo. Mi raccomando poi a V. E. per que’... 

— Cinquanta ducati ? Non dubitate ; fate 
conto che già gli aveste in saccoccia. 

I nostri accorti lettori indovineranno che 
la molla di cui Don Pietro intendea servirsi 
per ispingere il vecchio Capacci a parlare , 
era non altri che Biasiello , innamorato di 
sua figlia e nipote amatissimo del vecchio 
•bazzaribto. \ 

Tolta la notte di quel venerdì Don Pietro 
non potè dormire pensando al modo come 
indurre il giovine Biasiello a scalzare il nonno 
su la faccenda di Occhio di bufalo. Egli ci 


Digitized by Google 



— 12 — 

pensava ancora il dì seguente allorché la for- 
tuna venue quel giorno stesso in suo aiuto. 

Narrammo il fatto avvenuto tra Biasiello , 
Bascariello e il proprietario di Borgo S. An- 
tonio. Seppesi al Commessariato che il nipo- 
te di San Giacchino avea dato le busse a un 
galantuomo e di più maltrattato un agente 
della pubblica forza. L’avventura cascava 
proprio come il cacio su i maccheroni. La 
polizia, occupata in gravi interessi politici, 
non avrebbe forse dato veruna importanza a 
questa faccenda; ma Don Pietro avea le sue 
ragioni per arrestare Biasiello, perciocché ciò 
serviva mirabilmente al suo scopo. La sera 
stessa egli comunicò al Commessario una sua 
idea; e fu convenuto che, arrestato il Biasiello 
la notte stessa e tradotto a S. Francesco, do- 
vesse il domani, domenica, essere presentato 
da Don Pietro al Commessario, il quale avreb- 
be fatto al giovine la promessa di un largo 
guiderdone, oltre della mano dellasuaCarmela. 

Abbiam veduto in che modo facilissimo 
venne arrestato Biasiello e menato alle car- 
ceri di S. Francesco. Questo arresto non era 
che un pretesto. ~ 

La notte che Biasiello passò a S. France- 
sco non fu meno angosciosa per lui di quel 
che lo era stato pel suo nonno. Ma Don Pie- 
' tro fu di parola; e la mattina appresso , in 
su 1’ alba, egli venne a scarcerare il giovi- 
ne popolano per menarlo al Commessariato. 

Durante il cammino dalle carceri di S. 
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Francesco al Cominessarialo, Don Pietro cer- 
cava di acchetare la giusta collera del gio- 
vine, il quale, dicea , non si aspettava mai 
un simile trattamento dal padre della sua 
Carmela. 

— Tutto quello che ho fatto, l’ ho fatto pel 
tuo meglio, ragazzo mio, gli dicea Don Pie- 
tro: per una notte che hai passato un poco 
in disagio, ti avrai guadagnato facilmente una 
bella e comoda situazione, per la quale ti sa- 
rà più agevole sposare al più presto la mia 
figliuola. Ho parlato per te al Commessario, 
che ti vuol bene, e che intende darti un 
calcio. 

— Un calcio a me? Come s’ intende? 

— Tu non capisci. Dare un calcio a qual- 
cuno , significa spingerlo in su la via della 
fortuna. Senza il calcio, cor mio, non si giun- 
ge a niente, non si fa niente, e si rimane sem- 
pre addietro in questo mondo. 

— Capisco adesso. Ma, che bisogno ci era, 
per darmi il calcio, di farmi passare una not- 
te d’ iuverno nelle carceri di S. Francesco? 
Ed io non so se troverò vivo il mio caro 
nonno! giacche Dio sa che notte avrà passa- 
to il povero vecchio! Ma, per San Gennaro, 
se tornando a casa troverò morto o ammala- 
to il nonno, ammazzo voi e il Commissario, 
lo giuro per la Madonna del Carmine. 

Questa volta Biasiello non ischerzava ; e 
noi non dubitiamo minimamente che egli a- 
vrebbe attenuto il suo giuramento , ove fos- 
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sesi dato il caso della morte del nonno, av- 
venuta per effetto del dolore cagionatogli 
dalla sparizione del caro nipote. 

Don Pietro finse di non aver sentito que- 
ste ultime parole del giovine. 

— Dopo la bestialità che facesti, proseguì 
il birro, di pigliartela nientemeno che con 
un funzionario di polizia, facendogli quel brut- 
to scherzo di farlo cadere col muso per ter- 
ra, a rischio di sfracassargli una dozzina di 
denti in bocca, e dopo le impertinenze com- 
messe a Borgo Loreto, era necessario, per 
lo pubblico esempio, che tu guardassi le mu- 
ra del carcere una decinella' d’ore. Ma chi 
non si contenterebbe di passare una notte in 
calabozo e ricevere quindi 1 1 calcio che tu ri- 
ceverai? 

— E dagli col calcio ! Ben voglioso mi sen- 
to sta mane a darlo ne’reni di qualcuno. 

La significazione di Queste parole non era 
equivoca, massime se si fosse posto mente al- 
la direzione dello sguardo del giovanotto. 

Lo sgherro si armò di prudenza; e questo 
• era il miglior partito che egli aveasi ad ab- 
bracciare. 

Giunsero que’due al Cornmessarialo, che al- 
lora facea giorno chiaro. 

Il Commessario non ci era a quell'ora. Ma 
Don Pietro che avea le sue istruzioni disse 
aBiasiello che bisognava andare a casa di S. E. 

— Prima di andare a casa di S. E., disse 
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di pessimo umore il gioipue, bisogna che io 
vada a casa mia. il nonno mi preme più del 
Commessalo: il mio povero nonno, se è vi- 
vo ancora, starà nello inferno per cagion vo- 
stra. È d*uopo assolutamente che io lo vegga. 

— Bernardo Capacci è a casa del lupo- 
mannafo, disse una voce addietro a lui. 

Era un bel giovinetto che avea seguito i 
passi di Don Pietro e di Biasiello fin dal mo- 
mento che questi due erano usciti dalle car- 
ceri di S. Francesco. 

Sentendo proferire il nome del nonno , 
Biasiello erasi volto con sorpresa. 

— 11 nonno in casa del lupomannaro! Sei 
tu certo di quello che dici? 

— Come son certo che tu sei Biasiello Ca- 
pacci. 

— E come sai tu codesto? Chi sei tu? 

— JLo saprai... Or va dal Commessario, chè 
io m’incarico di far sapere a tuo nonno che 
tra mezz’ora tu lo riabbraccerai. 

Ciò detto , quel giovinetto disparve senza 
lasciare a Biasiello il tempo di aggiungere 
una parola. ' # 

, — Conoscete quel giovinetto? chiese Bia- 
siello a Don Pietro. 

— * Non il conosco; ma quella faccia 1’ ho 
vista altra volta: egli è del quartiere. 

— Quella voce... non mi è nuova, osserva- 
va il giovinotto — e quel volto anch’io l'ho 
visto altra volta, ma non posso ricordarmi do- 
ve e quando. Ma ciò che egli ha detto mi 
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sembra così strano thè io temo ei nou si sia 
burlato di me... Andiamo dal lupomannaro... 
la sua casa è qui presso... 

E questa volta, decisissimo a fare il voler 
suo, Biasielio davasi a correre per' giungere 
presto colà dove gli si era detto esseri il non^ 
no; ma com’egli era per valicare la Porta Ca- 
puana, la sentinella, a cui Don Pietro avea 
fatto un segno particolare , gli vietò il pas- 
saggio, gridandogli: 

— Indietro, canaglia. 

Biasielio ristette tramortito. 

— Non si lasciano così gli amici, caro Bia- 
siello, soggiunse il birro che lo avea raggiun- 
to — Io volea menarti amichevolmente dal 
Commessario; ma giacché tu hai il prurito di 
scappare, è d’uopo che io ti faccia accompa- 
gnare. 

E, ciò detto, disse al caporale del picchet- 
to svizzero di guardia di fare scortare quel 
giovine popolano da due soldati a casa del 
Commessario. y 

Non ci è cosa che maggiormente influisca 
. a snaturare una bella indole ed a spargere se- 
mi di odio nel cuore meglio formato quanto 
un sopruso, una ingiustizia. L’animo schietto, 
aperto e generoso del popolano si ribellò a 
questa seconda soverchieria fattagli da Don 
Pietro. Si sentì nel petto una caldaia bollen- 
te di collera; ebbe per poco la tentazione di 
prendere a calci il birro e gli svizzeri ; ma 
il rapidissimo pensiero della sorte che gli sa- 
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rebbe spettata, per cui il nonno sarebbe cer- 
tamente morto di dolore, il rattenne dal disfo- 
gare il fiele che avea sul cuore. 

E, gittato uno sguardo di supremo disprez- 
zo sullo sgherro, si pose tranqui demente nel 
mezzo de’ due svizzeri , e si avviò con loro 
verso S. Giovanni a Carbonara, dove abitava 
il Commessario... 

Don Pietro, ne’cui loschi occhi lampeggia- 
va la gioia del trionfo, si pose innanzi a lo- 
ro per far loro da guida, ed anco per darsi 
l’aria di un generale che abbia fatto una im- 
portante cattura. 
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Il Commessario di Polizia del quartiere 
Mercato era a letto a quell’ ora. 

Erano appena le sette del mattino. 

Il Commessario era tornato a casa verso 
le due ore dopo la mezzanotte; ed era però 
naturalissimo che , ad onta dell’ agitazione 
de’ tempi, il funzionario dormisse ancora, tan- 
to più che quella colonna debordine avea la 
dolce consuetudine di cenare anche quando 
ritiravasi a casa tardissimo; e si sa che la cena 
porta sonno , massime quando è irrigata da 
poderosi vini,* di cui le cantine de’ poliziotti 
non difettano mai. 

Avvegna che fosse la prima ora del gior- 
no, la sala del Commessario era già tutta in- 
gombra di sgherri in divisa e senza, di gen- 
darmi e di que’ borghesi che esercitano il più 
comodo mestiero di questo mondo , quello 
cioè di star seduti in un caffè o in una trat- 
toria od in qualsivoglia altro pubblico luogo 
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e appuntare gli orecchi a quel che si dice. 

Le facce di quasi tutti questi mattinieri a- 
veano impertanto, quella domenica mattina, il 
colore che Cimabue dà alle sue figure: era 
la veglia o la paura che imbiancava quelle 
facce di maiolica ? 

Al sopraggiugnere di Don Pietro e di Bia- 
siello ( i due soldati svizzeri erano andati via 
dopo di aver accompagnato questi due per- 
sonaggi fino all’ uscio del Commissario ) la 
maggior parte de’ feroci si alzarono per defe- 
renza verso il capo della sbirraglia del quar- 
tiere e lo salutarono con un buondì, Don Pie- 
tro. Al qual saluto costui corrispose con un 
Signori miei , che aveva un sapore di prote- 
zione verso que’suoi subalterni. 

A voi , Don Pietro, una parola, disse 
Io sgherro che facea le veci di mozzo di uffi- 
cio del Signor Commessario. 

E , trattolo in disparte appo il vano di 
una finestra, gli sdrucciolò nell’ orecchio non 
sappiam che cosa, per che il capo de’ birri 
disse a Biasiello: 

— Biasiello, tu parlerai col Signor Ispet- 
tore che sarà qui tra un quarto d’ ora. Vale 
lo stesso che se, tu parlassi col Signor Com- 
messario. Abbi pazienza , lìgliuol mio , che 
ciò che si fa ò sempre pel tuo bene. Siedi 
un poco in questa sala; sei in buona com- 
pagnia . . . 

Biasiello gittava fiamme dagli occhi: il suo 
animo nobile si abbeverava di amarissimo 
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fiele: egli avrebbe fatto un enorme sproposito, 
se non avesse sempre tenuto il nonno in ci- 
ma di tutt’ i suoi pensieri. Senza guardare 
sul viso a nessuno di quelli sgraziatissimi 
celli, e seuza rispondere neppure una parola 
a Don Pietro, al quale invece egli si sentiva 
il prurito nelle mani di applicare due sono- 
ri schiaffi sovra ambo le guance, il giovine 
si sedè, accavallando 1’ una gamba su l’altra 
con visibile disprezzo di quella noiosa e an- 
tipatica compagnia. 

Passò un quarto d’ ora, passò mezz' ora, e 
nè 1’ Ispettore arrivava, e nè il Commessario 
si levava... 


Biasiello era seduto colle spalle all’ uscio 
di quella sala. Assorto nei pensiero del non- 
no, egli guardava e non sentiva niente di 
quel che si faceva e si diceva intorno a lui. 
Égli pensava a ciò che quel giovinetto gli 
avea detto riguardo al nonno. 

— Possibile che il nonno stia in casa del 
lupomannaro ! dicea tra se 1’ affezionato gio- 
vine. Se ciò è vero , è da supporsi che il 
nonno , non veggendomi tornare a casa la 
scorsa notte, sia venuto giù in istrada, dove 
qualche disastro lo avrà colto, per cui ha 
dovuto ricoverarsi a casa del Cavaiuolo. Chi 
sa che il mio caro nonno non istia male! Ed 
è per cagion mia ! pel mio capo sventato ! 
E. intanto, io non posso aiutarlo, non posso 
essergli al fianco! Maledetti i Commessa!’!, 
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gi’ ispettóri e tutti li birri ili questo mon- 
do!... Ma., quel giovinotto.. io non posso ri- 
cordarmi dove 1’ ho visto! Che bella faccia! 
ma come era pallido! Egli mi ha soggiunto 
che si sarebbe incaricato di far noto al non- 
no che tra mezz’ora io lo avrei, riabbracciato!.. 
Quel ragazzo doveva essere certamente l’Angelo 
S. Raffaele... Infatti, donde è sbucalo? Come 
mi conosceva?.. Or che ben mi ricordo, quel 
volto sì caro io 1’ ho visto nel tabernacoluc- 
cio che è a casa di Don Pietro, e nel quale 
è 1’ Angelo Raffaele con Tobia.. Sì, si, non 
ci è dubbio! I’ Angelo Raffaele è venuto ad 
avvisarmi che il nonno era a casa del lupo- 
mannaro; ed egli stesso si è incaricato di far 
noto al nonno che tra mezz’ ora io lo avrei 
riabbracciato.. Sì, certo, sono state lepreghie- 
se di Carmela, che da mane a sera guarda 
quella immagine di S. Raffaele e le si rac- 
comanda pel nostro matrimonio. 

Questi pensieri aveano acchetato alquanto 
la bufera che si era levata nell 1 animo del 
giovine, il quale sembrava che aspettasse più 
pazientemente 1’ arrivo dello Ispettore, con 
cui doveva parlare. 

. Abbiamo detto che Biasiello non levava lo 
sguardo su nessuna di quelle brutte facce, e 
nè s’incaricava tampoco de’ discorsi che si te- 
neano intorno a lui. Pure, quando egli fu ve- 
nuto mentalmente alla conchiusione che l'Àn- 
gelo Raffaele lo avesse preso a proteggere, si 
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senti più sollevato, e si arrischiò di balestra- 
re uno sguardo all’ intorno. 

— Oh santa Vergine! egli esclamò arros- 
sando — l’Angelo Raffaele! i 

In fatti, egli avea visto il suo pallido gio- 
vinetto all’iinpiedi dietro un gruppo di sgher- 
ri... 

Gli occhi dell ’ Angelo erano fissi su i suoi... 
Entrambi si guardarono lungamente; indi, il 
giovinetto, fattogli un cenno, se gli avvicinò 
destramente, e gli mormorò nell’orecchio: 

— Il nonno è giù ad aspettarti nel caffè al 
cantone... Egli vuole che tu parli primamen- 
te coll’Ispettore o col Commessario... Se ti si 
ridona, come speriamo, la libertà, tu rientre- 
rai col nonno a casa tua : se poi ti voglio- 
no rimettere in prigione, non ci riusciranno... 
tu verrai strappato dalle mani de’ birri e ri- 
consegnato al tuo vecchierello. 

Detto ciò, il pallido .e misterioso messag- 
gero si allontanò senza dare a Biasiello il 
tempo di appiccare una sola parola. 

— Ora sì che l’ho ben ravvisato... e l’ho 
ben riconosciuto!.. Quegli occhi., quella voce 
che ha qualche cosa di femmineo... Sì, egli 
è desso! S. Raffaele che mi aiuta.. 


Giunse finalmente l’Ispettore che si atten- 
deva.^ 

Tutta la sbirraglia si alzò, e il funzionario 
trasse addirittura nella stanza del Commes- 
sario. 
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Mezz' ora dopo, egli si affacciò alla soglia 
dell’uscio di quella sala comune, e chiamò 
Don Pietro in disparte, col quale conversò po- 
chi minuti a voce bassa. Durante questa bre- 
ve conversazione, gli occhi dell’Ispettore e del 
capo birro accennavano continuamente al gio- 
vine Biasielio. 

Epa quello stesso Ispettore col quale Don 
Pietro avea avuto un abboccamento la sera del 
17 dicembre, cioè la sera innanzi dello ar- 
resto di Biasielio. 

Allorché questa sommaria conversazione 
ebbe termine, l’ Ispettore entrò in una delle 
contigue stanze; e Don Pietro gridò: 

—A voi, Biasielio Capacci, il Sig. Ispettore 
desidera parlarvi. Entrate.. 

Ed aprì l’uscio di quella stanza per far pas- 
sare il giovine; il che fatto, tosto lo richiuse 
ordinando ad uno di quelli sgherri di non fa- 
re entrare nessuno colà entro insintanto che 
il Signor Ispettore era ivi chiuso col giovine 
popolano. 

4 ‘ ' * /• 

Questa conversazione , durò un terzo d'ora 
allo incirca, a capo del quale Biasielio uscì 
dalla stanza, dove era stato in colloquio col- 
l’Ispettore. 

11 giovinotlo popolano era tutto acceso nel 
volto, e gli occhi avea raggianti di gioia... 

Egli era libero!... / >; • 

Nel venir fuori di quella stanza, il suo an- 
gelo Raffaele Io aspettava... 
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— Il nonno è sempre giù nel Caffè? diman- 
dò il giovine al misterioso garzone. 

— Egli è là che vi aspetta, questi rispose... 

Biasieilo si precipitò per le scale... e cor- 
se, prima col cuore, cogli occhi poi e colle gam- 
be, al sito che gli era indicato... 

Bernardo Capacci, appoggiato al suo basto- 
ne, era all’impiedi presso la soglia della bot- 
tega da caffè. 

Biasieilo si lanciò con un grido di gioia 
nelle braccia del nonno , che avea scagliato 
lungi da sè il bastone per non avere impe- 
dimento veruno ad abbracciar^ il caro figlio. 

Le lagrime solcavano le scarne guance del 
vecchio e bagnavano i bei capelli neri del 
garzone. 

— Andiamo a casa, disse l’ottogenario po- 
scia che ebbe disfogato la sua paterna tené- 
rezza; e fé’ cenno ad uno di questi carrozzi- 
ni da nolo ad un cavallo. 

— Al Vico Calcari, al Borgo Loreto, disse 
il vecchio... 

Indi, pria di salire sulla carrozzella, si vol- 
se al misterioso giovinetto che non si era 
mai da lui discostato in tutto il tempo che 
Biasieilo era stato in casa del Commessario: 
gli stese la mano tremante, e gli disse: 

— Finché vive, Bernardo Capacci sarà tuo 
padre, buona fanciulla. Se Dio vuole , saprò 
io strapparti agl’iniqui esempi della tua scel- 
lerata famiglia. 
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. — Che! aclamò l’attonito Biasiello — Costui 
è una donna! 

— Sì, a questa infelice ed eroica giovinet- 
ta io son debitore della libertà che respiro e 
forse del piacere di riabbracciarti... 

— E chi è dessa? 

— Non la ravvisi?... Ella è la figliuola dcl- 
r infame ladro il lupamannaro. 

— Agnesina ! esclamò Biasiello stupefatto, 
e colla mano scostò il berretto dalla fronte 
della fanciulla, di cui discoperse e discompo- 
se i neri capelli. 

— Si, è lei !... Oh, mio Dio, Agnesina!.. 
Ed io 1’ ho creduto 1’ angelo Raffaele \ 

E , senza più , senza volgerle neppure un 
ringraziamento, un motto, un addio, un’occhia- 
ta, salì su la carrozzella a fianco del nonno. 

La carrozzella prese la via di Porta Ca- 
puana... ' . 


Agnesina rimase immobile , fredda , come 
una statua, appo la soglia del caffè... La car- 
rozza era sparita a’ suoi occhi ed ella guar- 
dava ancora dalla parte ov’ era ito il suo 
Biasiello. 

Mezz’ora a un dipiesso ella rimase a queL 
posto, quale stupidita; indi, come se si 
fosse ricordato di qualche cosa , cacciò 
la mano nella tasca del calzone, e ne cavò 
due monete di rame di cinque grana ciascu- 
na: entrò nel caffè, e tracannò con una spe- 
Vol.ll. 3 


l 


/ 


Digitized by Google 



— . 26 — 

eie di furore cinque prese di rum 1’ una ap- 
presso dell’ altra senza che alterata si fosse 
per poco la pallidezza delle sue sembianze. 

Uscì dal caffè; calò su gli occhi la tesa 
del suo berretto e s’ incamminò lentamente 
giù della strada di S. Giovanni a Carbonara. 






I 
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lììon sempre i morti sono morti. 


Ci occorre soddisfare la curiosità de’ nostri 
lettori, narrando in prima quel che facesse 
T Agnesina per salvare dal saccheggio la ca- 
sa di Bernardo Capacci. 

Era questa fanciulla dotata di uno spirito 
superiore al suo sesso ed alla sua età. Col- 
locata in altre condizioni di vita , Agnesina 
sarebbe stata un’ eroina. 

Vedemmo come 1’ ardita giovane, a cui le 
libagioni del recente banchetto davano ormai 
una folle energia, cacciatisi addosso i vesti- 
ti del fratello, rannodate alla meglio le lun- 
ghe chiome su pel capo , e coperto questo 
da un berretto a larga tesa, uscisse precipi- 
tosamente affin di trovarsi a casa di Bernar-* 
do pria che vi si fossero trovati i due ladri. 

Infatti, correndo per quelle strade deserte 
a quell’ ora , e che erano a lei ben note , 
giunse senza intoppo veruno al Vico Calcari, 
ed entrò nel portone di Bernardo.. 
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Tulio era oscurità o silenzio in quel por- 
toncino.. 

Ella salì a tentoni le brevi scale.. E sem- 
pre a tentoni andando alla ricerca della porta 
della casa del Gapacci, provò un soprassalto 
ed uno stringimento di cuore nel sentir ce- 
dere sotto la mano una banda dell’ uscio. 

Ignorando che il vecchio, assorto nel pen- 
siero della ricerca del figliuolo e lontanissi- 
mo dal sospetto che altri venisse nell’alta 
notte a visitare la sua casa nello scopo di 
rubarla, avca lascialo socchiuso l’uscio, ella 
si pensò che i due ladri fossero già entra- 
ti... Il che pertanto le sembrava impossibile, 
atteso che era corsa d’ un fiato colà... 

Stette alquanto ad origliare... Nessun ru- 
more, nessuna luce... 

Si cacciò pian piano nella unica stanzetta., 
di cui chiuse l’uscio col lucchetto. I ladri non 
erano giunti ancora. 

Che fare? Avrebbe ella fatto uso dell' arma 
contro gli aggressori di quel sacro asilo del- 
la onesta povertà? 

No... quell’ arma avrebbe forse potuto in- 
contrare il petto di suo padre; e ciò le fa- 
ceva raccapriccio ed orrore.. 

E, d’altra banda, non poteva ella soccom- 
bere nella lotta? E chi avrebbe allora impe- 
dito il saccheggio della casa? 

Far colpire i due ladri in flagranza dagli 
uomini della pubblica forza era lo stesso che 
consegnare il proprio padre alla giustizia; e, 
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nonostante i brutali trattamenti paterni, ella 
non si sentiva il cuore così malvagio... 

L’ unico espediente a cui essa pensò ulti- 
mamente di appigliarsi era quello di aspetta- 
re che i due ladri giugnessero: forse la sua 
presenza in quella casa poteva essere un o- 
stacolo alla perpetrazione del delitto.. 

Venuta in questa deliberazione, Agnesina, 
andando sempre a tentoni per quella stanza, 
ebbe posto le mani su un lettuccio, a metà 
apparecchiato per dormire, giacche le mate- 
rasse vi erano distese ed anco lo lenzuola. 

Agnesina trasalì...:- 

Era forse quello il lettuccio del suo Bia- 
siello! 

Le donne, soltanto le donne amanti c sen- 
sitive comprender possono quale misteriosa 
commozione esse provano ad avvicinarsi al 
letto dell’ uomo che amano... Anco la santa 
. virginea innocenza è scossa da un senso in- 
definito di piacere, di cui il pudore sfugge, 
di ricercare le ascose ed arcane ragioni. 

Agnesina, cui tante agitazioni e commozio- 
ni diverse aveano messo la febbre ne’ polsi, 
si abbandonò a pie’ di quel lettuccio... Ella 
sentivasi rotte le ginocchia da una febbrile 
stanchezza. 

La povera fanciulla, che un amor dispera- 
to distruggea lentamente, dette ampio sfogo 
alle lagrime, e bagnò le lenzuola di copioso 
pianto. 
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Ella avea dimenticato 1’ oggetto per lo qua- 
le era andata colà. 


Non era scorso un quarto d’ ora dacché, 
struggendosi in lagrime, ella si abbandonava 
«alla sua lacerante e sterile tenerezza, ed ec- 
co le parve udire un sordo rumore nel mez- 
zo delle scale e un sommesso parlare... 

Ella balzò in piedi... In quel supremo istan- 
te le venne una improvvisa ispirazione... 

In un baleno, strappa le due lenzuola dal 
lettuccio, e, covertasene tutta la persona in 
modo da lasciare apparire soltanto un filo 
delle pallide sue guance, si caccia sotto il 
letto e sta ad aspettare i due ladri. 


Ella ben sapea che il lucchetto ond’essa a- 
vea chiuso l’uscio non era tale ostacolo da 
scoraggiare l’impresa di que’due malfattori, 
i quali erano sicuri non esser la casa da 
nessuno abitata. 

Col fatto, il Fornariello recava seco certi 
istrumenti che agevolavano l’apertura di ogni 
uscio. Non fu difficile aprire quella porta chiu- 
sa appena con lucchetto. 

I due ladri,non sì tosto aperto l’uscio, si cac- 
ciarono cautamente in quella unica stanzetta , 
accesero un solfanello, e quindi un lungo moc- 
coletto ravvolto, come quelli che si recano 
addosso i salassatori, e che il Fornariqllo por- 
tava seco per lo esercizio della sua triplice 
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professione. Fattasi la luce, quei due si det- 
tero ad oprare. 

— Ecco la stanza del San Giacchino , disse il 
lupomannaro; non mi pare che qua entro ci 
sia da fare un gran bottino. 

— In ogni modo, rispose il compagno, noi 
non vorremo al certo aver perduto i nostri 
passi, ed esserci incomodati per nulla. Tro- 
veremo sempre qualche cosa. Io mi penso cho 
in questo cassettone ci ha da essere il picco- 
lo tesoro del vecchio. Io sono bene informa- 
to; e scommetto che troveremo dell’oro. 

— Ecco quà, osserva va Rosario — per ora ho 
trovato la cena del vecchio, questo gran bic- 
chiero di latte. Affé mia, che avrei più piace- 
re se fosse vino. 

Girando gli occhi per quella stanza, il Lu- 
pomannaro ebfye indi veduto i due ritratti 
profani che pendeano alla parete di mezzo ai 
due lettucei, 

* — Che cosa sono questi due ritratti? egli 
chiese. Scommetto che questa specie di bazza- 
rio to (e- additò il ritratto che era a fianco di quel - 
lo del medico Cirillo) è il padre o il fratel- 
lo del nostro San Giacchino: la stessa bieca 
incurvatura di sopracciglio, la stessa provo- 
cante guardatura... 

— Ah! sì, tu credi che quel lazzarone ivi 
dipinto sia il padre o il fratello di San Ciac - 
chinati Tanto meglio! Noi avremo l’alto ono- 
re di rubare San Giacchino sotto gli occhi me- 
desimi di questo membro della sua famiglia. 
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Indi , intermesso per poco di prendere le 
misure intorno alla serratura del primo cas- 
setto del cassettone, si die’ a guardare anch’e- 
gli quel ritratto in aria canzonatrice. 

— Ohe! grosso minchionaccio, soggiunse il 
furfante, volto sempre a quella immagine — 
vieni a difendere, se il puoi, la roba di tuo fi- 
glio o di tuo fratello... Torna dall’altro mon- 
do, pezzo di carogna, e mena con te li birri 
per farci ammanettare.. 

E ruppe in una franca risata. 

Il lupomannaro avea 1’ animo vilissimo co- 
me tutt’ i birbanti.. Per un moto involontario, 
ei girò gli occhi paurosi all’ intorno, paren- 
dogli che l’ ombra dello estinto si levasse 
corrucciata a difendere la roba del congiunto. 

— Lascia stare le anime al loro posto , 
compare , egli disse a quel pessimo ceffo... 
Chi sa se quella povera anima non istia nel- 
le fiamme del purgatorio , come ci sta forse 
a quest’ora Tanima di quel bel giovine clic 
sta notte abbiamo mandato all’altro mondo. 

— Vanne all’ inferno, tu, il purgatorio, le 
fiamme e te anime, disse il Pagliuchella col 
supremo disprezzo di queste credenze. I mor- 
ti sono morti, e non tornano più , te lo as- 
sicuro. Pensiamo piuttosto a guardarci dai 
vivi,.. 

— Non voglia il cielo e domani si sapes- 
se nel quartiere che noi due siamo venuti 
stanotte a rubare la casa di San Giacchino'. 

Io non temo de’ bin i e della polizia; ma ho 
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paura de’ lazzari, che ci scorticherebbero do- 
ve sapessero aver noi rubalo il loro vecchie- 
rello. 

— To ! to ! soggiunse il Fornariello che 
era andato rovistando per quella camera. Pa- 
re che San Giacchino non sia stato in sua 
giovinezza profano alle armi. Ecco un magni- 
fico spazzacampagne ! Non sarebbe male che 
cel portassimo anche con noi. 

— Eh, lascialo stare', disse Rosario, non 
vedi che è un’ arma arrugginita? Dio sa quan- 
ti anni ricorda. Orsù , non perdiamo tempo, 
e facciamo saltare la toppa di questo vecchio 
cassettone, dove io non son sicuro che tro- 
veremo, siccome tu dici, il tesorelto del vec- 
chio. 

— Meriteresti che io non ti dessi la tua 
porzione per la ostinata incredulità tua. Vo- 
gliam fare una scommessa? 

— Quale ? 

— Scommettiamo due piastre. Io dico che 
troveremo in questi cassetti più di mille ducati. 

Il lupomannaro si pose a ridere. 

’ — Mille ducati !!! Va, „va> che codesto è 

sogno della tua alacre fantasia. Ma ti sem- 
bra mo possibile che un vecchio bazzarioto, 
che vive sulle spalle del nipote, per quanto 
si dice, possegga in serbo la somma di mil- 
le ducali ? 

— Tu sei una bestia calzata e vestita, un 
somaro cocciuto , il quale non sa fare altro 
che dar calci ! Si vede che non sei al fatto 
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di niente. Bernardo Capacci non vive alle spal- 
le del nipote; è bensì il nipote che vive al- 
le spalle di lui. Io ti ripeto che San Giacchi- 
no è ricco , straricco, in proporzione della 
sua condizione. Dicesi che al 99 egli facesse 
di bei colpi con la regina Maria Carolina , 
di cui stava al servizio. Ma intanto noi ci per- 
diamo in chiacchiere; l’ora si avanza, ed a 
me preme non farmi trovare in istrada al- 
lorché aggiorna. Accetti dunque le due pia- 
stre di scommessa? 

— Vadano: le accetto. ; 

li Fornariello mettea mano a certi suoi or- 
digni che avea addosso per far saltare la top- 
pa de’ cassetti del vecchio mobile. 

Le lunghe ombre dei due ladri si disegna- 
vano sul muro. Essi volgeano le spalle al 
letticciuolo di Biasiello; ed erano tutto intenti 
a dischiudere il cassettone; alla quale impre- 
sa lavoravano con una certa impazienza, an- 
siosi essendo di scoprire quello che ivi si 
contenesse. 


La toppa era già saltata; e que’ due ribal- 
di con un riso diabolico si accingevano a met- 
tere le mani nella roba del vecchio Bernar- 
do, allorché una voce rauca , sepolcrale , si 
fe’ udire alle loro spalle. 

Quella voce dicea: 

— I morti non sempre son morti ! 

A questa strana voce , a queste terribili 
parole, i due ladri volsero tosto il capo 
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Tutti e due misero un grido acutissimo ; 
accompagnato da un Madonna del Carmine ; e, 
abbandonato i loro ferri ed il lume, si pre- 
cipitarono per l’uscio, cui fecero a gara per 
dischiudere e scappare. 

Un’ ombra lunga avvolta in bianco lenzuo- 
lo , immobile addietro ad essi, avea profe- 
rito le terribili parole... < 

I nostri lettori già sanno chi si ascondes- 
se sotto il bianco lenzuolo. 

Agnesina, con questo astuto e ardito mez- 
zo, avea salvalo dal saccheggio la roba di Ber- 
nardo Capacci... 

La fanciulla ignorava qual’ eminente servi- 
gio avea renduto al vecchio nonno del suo 
amante; imperocché quel cassettone contenea, 
siccome abbiam detto, carte ed oggetti im- 
portanti capaci di formar la ruina non solo 
del vecchio, ma di molte famiglie. 

Quantunque il cassettone fosse già aperto, 
Agnesina usò la discrezione di non guardar- 
vi entro. 

Contenta dell’ ottima riuscita che la sua com- 
media aveva ottenuto, Agnesina si affrettò a 
tornare appo il vecchio Bernardo per infor- 
marlo di tutto pria che ritornato fosse a ca- 
sa il lupomannaro. 

Ma il suo compito non era finito. Ella a- 
vea promesso al vecchio Bernardo non solo 
di salvar la sua casa dalla rapina de’ due la- 
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di i, ma eziandio di ritrovare lo -smarrito ni- 
pote... 

La prima parte della sua 'promessa era a- 
dcmpiuta; era d’ uopo che 1’ altra il fosse pu- 
ranco... 

Colla leggerezza e colla prestezza di un ca- 
priuolo, ella corse a casa, informò somma- 
riamente il vecchio di quanto avea fallo per 
difendere la sua roba dalle ladronerie di 
que’ due; e,, senza dare al Capacci il tebipo 
di aggiungere una parola, gli disse che ella 
non sarebbe tornata che con buone notizie del 
giovine... 

E sparì... 

Ci volea qualche ora per aggiornare; e già 
la gente era in istrada; già da parecchie ore 
i zampognari erano in giro nel quartiere per 
le loro novene. 

Agnesina, nelle sue fogge maschili, non dava 
di sé sospetto a nessuno, che ella dava sem- 
biante di un commessuccio che si rechi a 
bottega in quelle ore mattutine. 

Agnesina trasse dapprima al Commessaria- 
to del Quartiere; e colà seppe che Biasiello 
era ritenuto nel carcere di S. Francesco, don- 
de, allo spuntar del giorno, dovea esser me- 
nato a casa del Commessario... 

Questa notizia bastava all’ amantissima fan- 
ciulla... 

Ella se ne andò difilata alle carceri di San 
Francesco, nelle cui vicinanze aspettò che si 
facesse giorno... 
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Stando nelle vicinanze di quel luogo di pe- 
ne, Agnesina vide il padre della sua rivale, 
in su 1’ albeggiare, entrar nelle carceri. Es- 
sa tosto comprese che quegli crasi colà recar- 
lo per menare dal Commessario il giovi- 
netto. 

• La vista del padre della Carmela rimesco- 
lò tutto il sangue della povera giovine , nel 
cui petto si ridestarono le furie della più 
straziante gelosia... 

Non era scorso un terzo d’ ora, e la fan- 
ciulla che teneasi, sotto il vestimento maschi- 
le, alla vedetta appo le porte della prigione, 
ne vide uscire il Caposquatra in compagnia 
del suo amante Biasiello.. Ella si accorse pa- 
rimente che due uomini, anco usciti da quel 
luogo di pena, seguitavano que’ due ad una 
certa rispettosa distanza. 

Col cuore che le balzava nel petto fino a 
soffocarla, Agnesina si pose proprio appres- 
so alle pedate del suo amato garzone, imper- 
ciocché ella aveva intenzione di parlargli del 
nonno in un momento in cui il caposquatra 
fosse paruto distratto. 

Vedemmo in fatti che la fanciulla colse il 
destro di far noto al giovine popolano che 
suo nonno era a casa del lupomannaro , e 
ch’ella addossa vasi l’incarico di far conoscere 
a costui la sorte del nipote. 

Corse ella in fatti a casa sua, dove ritro- 
’vò Bernardo a mezzo le scale; giacche, divo- 
ralo costui dell’ ansietà di conoscere qualche 
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cosa del nipote e disgustato di più oltre ri- 
manere nella maledetta casa del lupomanna- 
ro, quando vide spuntare il giorno fu colto 
dalla più viva impazienza; aspettò su i car- 
boni ardenti un’ altra mezz’ ora; indi, non veg- 
gendo tornare la fanciulla, la cui devozione 
per lui ei non sapeva a che attribuire, si de- 
cise di uscire... 

La figlia del lupomannaro, che non aveva 
avuto il tempo di spogliarsi de’ suoi abiti ma- 
schili, ebbe la somma ventura di trovare per 
le scale il vecchio Bernardo e non essere co- 
sì obbligata a salire in sua casa, dove pro- 
babilmente ella correa pericolo di essere stran- 
golata dal babbo o dal fratello. 

Ma, che cosa le importava di morire? Era 
ella forse amata da Biasiello? Non le avreb- 
bero quindi fatto un favor singolare toglien- 
dola dal mondo? 

Ella si offerse ad accompagnare il vecchio 
dal Commessariato; ma Bernardo, comunque 
divorato dalla impazienza di rivedere il caro 
nipote, non volle salire , perocché egli non 
amava farsi vedere. Noi vedemmo Agnesina 
comparire sotto spoglie maschili nella sala del 
Commessario; e sappiamo come Biasiello, veg- 
gendosela attorno, la credesse 1’ angiolo Raf- 
faele. 

Il resto è già noto. 
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XI. 

I 

t. 

Occhio di baralo 


Ridottisi a casa Bernardo Capacci e il 
nipote Biasiello, corse quegli al suo cassetto- 
ne, di cui i due ladri aveano fatto saltar la 
toppa ; tirò in fretta il cassetto di sopra , 
vi gittò un’occhiata ansiosa, vi. ricercò qual- 
che cosa che vi trovò; il che parve gli to- 
gliesse un gran peso dal petto. 

— È sorprendente ! è incredibile ! egli 
esclamava tra sè. La figlia di un ladro mi 
ha salvo ! £ qui tutto è al suo posto ! Ella 
non vi ha messo neppure 1’ occhio ! 

E, chiuso il cassetto, si gittò su la sua seg- 
giola stanco, agitato, convulso. 

— Or tu , Biasiello , non uscirai questa 
mattina per tuo castigo, egli disse : ho tante 
cose a dirti e tante cose a sapere da te . . . 
Fammi un po’ di fuoco nella braciera. 

— Noono, innanzi tutto, è mestieri che tu 
ti corichi, se mi vuoi bene. Passare una not- 
te d’ inverno in mezzo alla strada , alla tua 
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eia ! E, per cagion mia ! Ora ti scalderò il 
tuo latte e caffè, nonno; farai la tua colezio- 
ne, e quindi... a letto. 

— A ottani’ anni non si ha più bisogno di 
dormire, osservò Bernardo. A seconda che 
si avvicina il lungo sonno della tomba , la 
natura ci risparmia 1’ incomodo di dormire... 
Ma tu sì, ninno; tu certo non hai dormito 
sta notte a S. Francesco. 

— Dormire ! sciamò Biasiello. Ho pianto 
tutta notte, nonno, pensando alla tua inquie- 
tudine. 

. , , i i • 

— Scellerato ! disse il nonno tra un sor- 
riso e una lagrima... Or sentimi bene, Bia- 
sicllo , e non contradirmi se non vuoi che 
io monti in bestia. Tu farai sta mane coa- 
zione qui, accanto a me; ciarleremo un poco, 
e quindi ti metterai a riposare. 

— Nonno, non serve per contradirti , ma 

10 non ho voglia di dormire... Farò coazio- 
ne qui, se ti fa piacere; giacché ho qualche 
cosa a dirti che ti darà gran gioia : e , do- 
po ciò, quando avremo ciarlato una mezz ora, 
è d’ uopo che io vada dalla mia Carmela.. 
La poveretta Dio sa in quali pensieri si 
ritrova I 

— La tua Carmela! la tua Carmela! sciamò il 
vecchio di malumore — La tua Carmela già 
saprà che tu sei libero, che il birro le avrà 
già detto che tu sei uscito di S. Francesco... 

11 bel servizio che. li rese il birro ieri sera! 

— Nonno, sentimi... Gli è vero che sul prin- 
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cipio ho creduto Don Pietro un traditore, un 
birbaccione, un uomo senza cuore in petto ; 
ma sta mane mi sono ricreduto , dacché egli 
mi ha renduto un gran servizio. 

— Chi ? egli? il birre! 

— Si, egli, il bino, come tu dici. 

— M’immagino, già; avrà messa una buo- 
na parola col Commessario o coll’ Ispettore per 
farli riacquistare la libertà.. Il gran delitto che 
tu avevi commesso! Dare due calci nel dereta- 
no di uno schifoso padrondi casa! Eh! perdio! 
se in questo mondacelo ci fosse giustizia, tu a- 
vresti dovuto essere premiato invece... Chiun- 
que prende a calci uno di questi esecrati vam- 
piri della povera gente fa opera accetta a Dio 
ed al prossimo cristiano. Ma già. ..il mondo non 
andrà sempre così... Cièqualcuno che in Fran- 
cia ha detto Za propt'ietà è un furto. Io non sono 
da tanto da decidere se egli ha detto bene o ma- 
le;ma mi pare che ei non abbia torto. Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo ha detto che i ricchi son la- 
dri o figli di ladri , e nostro Signor Gesù Cri- 
sto se ne intendeva; e, se non è zuppa, ò pan 
bagnato; intendo dire che presso a poco Ge- 
sù Cristo ha detto lo stesso dell’ autore fran- 
cese, imperciocché chi ha terre e palagi è ric- 
co, e quindi ò ladro o figlio di ladro. Regola 
generale infallibile : I palagi non si rizza- 
no in piedi che innaffiando la calce col sangue _ 
del prossimo. Se le pietre potessero parlare!... 
Basta!.. I tempi si avvicinano.. Il povero a- 
vrà la sua porzioncella di beni su questa ter- 

VoI.II. 4 
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ra.. Gli uomini uon saranno più così minchio- 
ni come lo sono stati finora... I mici apri- 
ranno gli occhi... oh sì, signore, apriranno gli 
occhi... 

In questo , Biasiello apriva davvero tanto 
d’occhi , non comprendendo che assai mezza- 
namente quello che il nonno diceva. 

— Or vediamo qual’ è il gran servizio che 
messer Don Pietro ti ha reuduto. Per me, a- 
vrei avuto più a caro se tu mi avessi detto, 
averti il birro fatta una mala azione, dacché 
io soglio diffidare de’ servizi che rendono 
i birri e simile qualità di gente... Dice il pro-r 
verbio e dice bene: Dio mi salvi dagli amici, 
che da’ nemici mi salvo io.. Dunque, sentiamo 
che cosa ti ha fatto il... Don Pietro. 

— Nonno, pigliati in prima la tua meren- 
da, e poi discorreremo, disse Biasiello ap- 
parecchiandogli il latte, che egli avea scal- 
dalo alla meglio... 

— Senti una cosa , Biasiello , diceva Ber- 
nardo bagnando il pane nel latte... Se tu 
non fossi incapricciato per la tua Carme- 
la, che, d’altra parte, a me sembra una buo- 
na figlia , io vorrei proprio proporti una 
sposa. . . 

— Tu! nonno! 

E il garzone ruppe a ridere. 

— Non ci è da ridere, scapestratacelo^. io 
ti parlo da senno , e ti ripeto che tengo in 
mano una moglie che ti converrebbe a ca- 
pello. 
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— E, se è lecito, nonno, dirami quando 
l’hai conosciuta codesta donna che vuoi pro- 
porrai. 

— L’ho conosciuta questa notte. 

— Questa notte ! ripetè Biasiello cessando 
dal mangiare il suo pane crudo— Ah capisco, 
nonno, tu mo lo fai per vedermi un po’scor- 
rubbiato e quindi darmi il colpo di piace- 
re... So quella che hai veduto stanotte. 

— E chi dunque? 

— Eh , ci vuol molto a intenderlo ! Non 
mi hai detto che sei stato a casa della mia 
Carmela? , .. . 

— Si, è vero; sono stato a casa della Car- 
mela per aver contezza di te: ho veduto que- 
sta giovinetta; è bellina, affezionata, buona e 
santa... Eppure, non è Carmela quella che io 
vorrei proporti. 

— Or non capisco niente più. E quale al-; 
tra donna hai tu veduto sta notte? 

— La figliuola del lupomannaro. 

— Agnesina! sciamò Biasiello, il quale era 
le mille miglia dal supporre che il nonno, 
avesse inteso parlare di questa fanciulla, 

— Ah ! si chiama Agnesina colei? Ho tan-, 
to piacere di saperlo. 

— E tu dici da. senno che vorresti pro- 
pormi questa fanciulla a mia sposa ? 

— Da senno. 

— La figlia di un ladro ! 

— Vale tanto quanto la figlia di un bino. 

— Nonno, se tu sapessi... 
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— Non mi cale di saper nulla. Ancorché 
questa fanciulla fosse siala educata in un po- 
stribolo o peggio, tanto più inapprezzabile io 
giudico il suo cuore. Se tu sapessi invece 
qual servigio ella mi ha renduto la scorsa 
notte... Vedi , cocciuto mio ; qua entro (e 
additò il cassettone ), . . 

E il vecchio si fermò di botto, quasi aves- 
se temuto di commettere una imprudenza , 
rivelando al nipote alcune cose, che la costui 
levità e spensieratezza avrebbero potuto facil- 
mente ventilare. 

— Basta ! ei ripigliò... Non occorre dir 
tutto.. Certo che questa eroica fanciulla ha 
salvato me e te ed altri molti dalle carceri 
e... forse dalla morte. 

Biasiello restò pensoso - 

— Adesso, senz’ altro tergiversare, dimmi 
il servigio che ti ha reso il birro. 

Biasiello, contentissimo che il discorso pi- 
gliasse altra piega, si affrettò a dire: 

— Nonno , gli è vero che Don Pietro mi 
menò a S. Francesco ieri sera , ma ciò fu 
pel mio bene, pel mio meglio. Egli mi ha 
detto che il mio arresto non fu che un pre- 
testo pel pubblico esempio. Che diresti , 
verbigrazia, se il mio arresto di ieri sera mi 
facesse guadagnare la bella somma di cen- 
to piastre, colle quali potrei sposare la mia 
Carmela ? ~ 

Bernardo appuntò i suoi fulgidi occhi in 
faccia al nipote. 
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— Cento piastre ! Oh, mio Dio ! E come, 
e donde ti verrebbe codesto denaro ? 

— Ciò dipende da te, caro nonno. 

— Da me ? Che significa ciò? Spiegati. 

— Questa mattina, come sai, mi ban me- 
nato a casa il Commessario; ma io non ho 
parlato con lui, bensì col signor Ispettore.. 

— E tutto questo mentre io stavo nel vi- 
cino caffè a intirizzarmi dal freddo , osser- 
vò il nonno. Or bè, sentiamo quel che ti ha 
detto il signor Ispettore. 

— Mi ha detto che il mio arresto era sta- 
to nè più nè meno che una finzione, un pre- 
testo per l’occhio del pubblico, ma eh’ io ero 
libero e potevo tornarmene a casa; che an- 
zi il signor Commessario mi vuole un gran 
bene; e, per darmene una pruova , mi pro- 
mette un regalo di cento piastre se in gior- 
nata gli arreco una notizia di che ha bisogno. 
Or siccome questa notizia nessun altro nel 
quartiere può darmela meglio e più presto 
di te, nonno , così le mie cento piastre di- 
pendono da te. 

A queste parole il vecchio fu preso da vio- 
lenta agitazione: parea che qualche viva pas- 
sione, e ciò era forse una collera irrefrena- 
bile, gli si levasse nell’ animo: pure, egli fe- 
ce di supremi sforzi per contenersi. 

— Or su parla, con cento diavoli.. Qual' è 
mai codesta notizia, che si vuole da me, e 
di cui hanno affidalo a te i onorevole inca- 
rico ? ’ . 
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La beffarda ironia contenuta in questa pa- 
rola onorevole non poteva apprendersi all’ a- 
nimo schietto del giovine popolano, il qua- 
le era eziandio lontano dal sospettare quale 
tempesta egli avesse suscitato nell’ animo del 
vecchio. 

— Si tratta insomma, caro nonno, che il 
signor Commessario vorrebbe sapere con pre- 
cisione se in questo quartiere Mercato e pro- 
priamente nel Borgo Loreto è qualche figliuo- 
lo o nipote o comunque parente di un cer- 
to Giacomo Palombo soprannominato Occhio di 
bufalo , famoso lazzaro del 99, siccorn’ egli ha 
detto, morto appiccato o fucilato. Non è già 
che il Commessario abbia intenzione di fare 
del male a questo parente del Palombo; ma 
i nemici del re nostro si hanno da tenere in 
vista , egli ha soggiunto , e occorre sapere 
sotto qual nome si ascondo il figliuolo o il 
nipote dell’ impiccato. Io sono sicuro che tu 
lo sai, nonno; e non vorrai farmi perdere que- 
sta bella occasione di lucrarmi cento pia- 
stre senza una fatica al mondo; col qual de- 
naro impalmerò la mia diletta Carmela. 

Il vecchio setnbrava pietrificato. Egli era 
rimasto cogli occhi immobilmente fissi sulla 
faccia del nipote, come se avesse dubitato che 
questi non fosse già conscio di un terribile 
segreto. 

Pochi minuti passarono senza che Bernar- 
do avesse rotto il silenzio foriero di spaven- 
tevole uragano. 

* 
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Di botto, il vecchio, come colpito da Una 
improvvisa ditiberazione, si alza, dà un’ ag- 
girata alla chiave dell’nscio, e, colle mani tre- 
manti che accusavano una gagliardissima a- 
gitazione, apre 1’ ultimo cassetto del suo cas- 
settone; ne trae un quadretto, di cui Biasiel- 

10 avea sempre ignorato resistenza; e, affer- 
rando con un braccio il braccio del nipote, 

— Sai tu di chi è questo ritratto? gli dice, 
mettendogli quel quadretto sotto gli occhi. 

Il quadretto presentava 1* immagine di un 
uomo , fresco ancora di età , con un vestito 
che avea del campagnuolo e del civile: una 
fascia di tre colori, rosso, nero e turchino 
gli attraversava il petto. 

— Che ci entra mo codesto ritratto? chie- 
se Biasiello alcun che sconcertato , dando 
un’ occhiata indifferente alla immagine che 

11 nonno gli presentava — Chi è costui? 

— Inginocchiati, sciagurato, disse il vec- 
chio con grande solennità — Egli è tuo padre! 

— 11 babbo ! sciamò Biasiello con accento 
di estrema tenerezza... 

E, strappato il ritratto dalle mani del non- 
no, vi conficca su gli occhi umidi di pianto, 
e il bacia e ribacia. 

— Il babbo! il babbo mio! 0 nonno, e per- 
chè non mel' facesti mai vedere? dicea con 
dolce rimprovero il tenero figliuolo. E che 
cosa è quella fascia che gli cinge il petto? 

— Sono i colori della Carboneria, rispose 
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il vecchio, di cui le scarne gote si erano ri- 
schiarale come dalla luce di un incendio. 

— Il babbo... un carbonaro! sciamò l’at- 
tonito giovine, nella cui mente questa paro- 
la di carbonaro non avea un significato pre- 
ciso, tranne quello spiccato di nemico del re. 

— Sai tu come morì il tuo babbo? disse il 
vecchio, che si trovava in uno de’ più straor- 
dinari momenti della sua vita. 

, — 0 nonno, tu mai noi mi volesti dire, av- 
vegna eh’ io tante volte avessili mostrato il 
desiderio di conoscere la morte del mio po- 
vero padre. - ’i 

Bernardo afferrò le due braccia del giovi- 
ne, le scosse convulsivamente, e, guardandolo 
liso negli occhi come demente, 

— Tuo padre, dissegli battendo su ciascuna 
parola, morì in Calabria, torturato nelle prigio- 
ni il 12 Giugno 1826 ; un tuo zio morì fu- 
cilato a Lecce nel 1817; ed un altro tuo an- 
tenato mio congiunto, sacerdote, morì impic- 
cato in Napoli il 14 Ottobre 1799. Sicché tu 
hai avuto tuo padre , tuo zio e un tuo pro- 
zio, torturato, fucilato e impiccato. E sai tu 
come si chiamavano costoro? Tuo padre si no- 
mava Biagio Palombo, tuo zio Andrea Palom- 
bo, e il prozio, Nicola Palombo. 

— Che! che dici mai, nonno! Non è Ca- 
pacci il mio cognome? 

— Tu sei figlio di Biagio Palombo, tortu- 
rato nelle prigioni di Cosenza; c Biagio Pa- 
lombo ^era mio figlio. 
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— Sicché... voi siete?...; • . . .. 

— Giacomo Palombo, soprannominalo Oc- 
chio di bufalo... Ora , se le cento piastre 
ti fanno gola, vammi pure a denunziare al 
Commessario o all’ Ispettore. 

Biasiello saltò al collo del vecchio, lo ab- 
bracciò con una specie di furente tenerezza, 
e, nascondendo il capo nel petto di lui, e- 
sclamò piangendo: , ; 

— Dio mi fulmini, o nonno mio! 

— E sai tu, ragazzo, seguitò il vecchio col- 
l’impeto di un volcano che ha tenuti com- 
pressi per tanti anni gl’interni fuochi, di che 
si sentiva scoppiare ~ Sai tu chi torturò tuo 
padre, chi fucilò tuo zio e chi impiccò il tuo 
prozio ? La polizia di questo stesso governo, 
nelle cui mani tu hai promesso di consegna- 
re Giacomo Palombo, soprannominato Occhio 
di bufalo. 

— Nonno, deh! per carità... sciamò il gio- 
vine congiungendo le mani in atto di pro- 
fonda umiliazione e contrizione... 

— Non è più tempo di simulazione e di 
maschera... £ d’uopo che io ti snudi la sto- 
ria della tua famiglia, imperciocché, ove più 
a lungo tu rimanessi nelle tenebre della igno- 
ranza , potresti trovarti allacciato nelle reti 
infami di questa polizia e gittare su la mia 
canizie la vergogna e il disonore. D’ altra 
parte, i tempi si maturano... Questo esoso 
governo cadrà fra breve. . . La liberta risor- 
gerà su le mine del dispotismo.., I potenti 
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saranno dcposli dalle loro sedi, e gli umili sa- 
ranno esaltati. • * 

Il vecchio, all'impiedi, coll’occhio sfavil- 
lantc, colle narici dilatate, col volto infiam- 
mato, era in quel momento un ispirato, un 
profeta... 

Il giovine Biasiello era caduto sa una se- 
dia umiliato , confuso, stordito... Il vecchio 
nonno erasi trasfigurato agli occhi suoi, co- 
me Gesù sul monte... La improvvisa e terri- 
bile rivelazione che avea colpito il suo orec- 
chio §li ronzava ancora nel cervello colla 
confusione delle onde in tempesta. Operava- 
si in lui quello strano sconcerto e sgomento 
che avverrebbe in un uomo divoto e religio- 
so, a cui una soprannaturale rivelazione mor- 
morasse all’orecchio: Dio non ci è! L’opera 
de’ preti avea partorito i suoi frutti in quel 
semplice di spirito. Or si figurino inostri let- 
tori che disordine erasi dovuto fare nel cer- 
vello del povero Biasiello, trovandosi ei nien- 
temeno che figlio , nipote e discendente dei 
più arrabbiati giacobini e carbonari. 

— La scorsa està, seguitò Bernardo tenen- 
dosi ancora dappresso al nipote, sul cui ca- 
po egli sovrastava come una condanna — La 
scorsa està, allorché tu comprasti per la tua 
Carmela questo anello di tartaruga,' tu mi do- 
mandasti che cosa è l ’ Italia , il cui nome 
è scritto su questo anello unitamente a quel- 
lo ,del pontefice Pio IX ; éd io ti risposi che 
d giorno non era lontano in cui ti avrei spiega- 
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io che cosa è l’ Italia e qual rapporto si ab- 
bia col papa Pio Nono. E tu soggiungesti 
queste stolide, parole: Che cosa importa a me 
di Talia e di Pianoro? Il re nostro Ferdinand 
diello è il nostro padrone ; ed io mi faccio ca- 
vare un occhio per lui. Te ne ricordi ? Or 
bene; prima di farti cavare un occhio , doman- 
dami come morivano tuo padre, tuo zio e il tuo 
prozio. Tu vuoi sapere che cosa è Y Italia ? 
Essa è tua madre, o sventurato , è mia ma- 
dre, è la madre nostra, la madre di venti- 
sette milioni di figli; la quale questi desjXH 
ti, per cui tu ti vuoi far cavare un occhio, 
hanno fatto a brani divorandone i! cuore e le 
membra... I nostri lazzari, i nostri fratelli , 
si gittarono come cani affamati su i visceri 
di questa nostra madre e li dilaniarono... Mai 
tempi si avvicinano... L’Italia risorge all’ ap- 
pello di un papa... Questo cadavere rinascerà 
dalle sue ceneri e farà spavento a’ tiranni 

della terra Questi despotucci che la 

smembrano saranno tra" non guari dissipati 
come granelli di sabbia dal soffio onnipoten- 
te di Dio... E questa volta i nostri lazzari , 
i nostri fratelli, laveranno in faccia al mon- 
do le macchie del 99 e del 21... 

Il vecchio cadde spossato su la sua sedia. 
Lo straordinario sovr’ eccitamento da cui era 
preso lo avea esausto di forze... 

— Dammi un dito di vino , egli disse a 
Biasiello, che si affrettò a ristorare le forze 
dell’ ottogenario. 
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Poscia che questi ebbe bevuto il sorso di 
vino, 

— Biasiello, disse lentamente, tu ricorderai 
questo giórno 19 dicembre 1847... Oggi è do- 
menica, giorno consacrato a Dio, alla prece ed 
al riposo... Iddio esaudisce la preghiera del 
povero.. Noi lo pregheremo per la salvezza 
di questo paese, lo pregheremo per la liber- 
tà e 1’ indipendenza d’ Italia, per la grandez- 
za e prosperità di questo popolo, per la con- 
versione de’ nostri fratelli, i Lazzari, che fu- 
rono in ogni tempo ciechi strumenti della 
tirannide... Usciamo , figlio mio ; andiamo 
dapprima a pregare 1’ Altissimo per la salvez- 
za d’Italia... Ho bisogno d’aria, di spazio... 
Dammi il tuo braccio... Andiamo in riva al ma- 
re... Ivi li narrerò la storia della nostra fami- 
glia. Usciamo... Con tuttociò che mi è accadu- 
to la scorsa notte, e, ad onta della polizia che 
va scavando i cimiteri per ritrovare Occhio di 
bufalo , io mi sento l’animo lieto come se grandi 
avvenimenti stessero per compiersi a bene 
dello sventurato mìo paese... 


Digitized by Google 



— 53 — 



XII. 


Prime rivelazioni. 


Chiusa la casa a chiave, Bernardo Capacci, 
o meglio, Giacomo Palombo, perciocché ora 
sappiamo esser questo il suo vero nome, ap- 
poggiato al braccio del suo caro Biasiello , 
prese la via della Marinella per trarre verso il 
ponte della Maddalena. 

— Non vuoi primamente andare alla chiesa, 
nonno ? domandò il giovine. 

— Dio è dappertutto, figlio mio. Nelle chie- 
se di Napoli si prega male , e massime nei 
giorni festivi: le distrazioni sono infinite; vi 
si fa un traffico indecente di speculazioni 
su le sedie. La preghiera ha bisogno di soli- 
tudine, di raccoglimento, di silenzio... Noi ce 
ne andremo laggiù, all'estremità della spiaggia 
del mare.. 11 giorno è sereno, l’aere è mite, il 
sole è ristorante.. La vista dell’ampio mare 
ci rivela la maestà di Dio meglio che la 
vista di un prete idolatra, strumento delle re- 
gie tirannidi... Andiamo a pregare alla vista 
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del mare, che mi ricorda gli anni della mia 
infanzia e della mia prima giovinezza. 

Biasiello non rispose. Il nonno gli sembra- 
va quella mattina un personaggio così straor- 
dinario, così nuevo, così solenne, così ispira- 
to, ch’ei si sentiva, per così dire, schiaccia- 
to da un’ atmosfera di grandezza novella per 
lui. 11 giovine ignorante e spensierato, che non 
avea mai pensato più in la del circolo abi- 
tuale de’suoi passatempi, si trovava di repen- 
te slanciato in un ordine d’idee che lo avea 
rendulo serio e pensoso senza saperne pro- 
priamente il perchè. 

Camminando a fianco del nonno, che si ap- 
poggiava al suo braccio, egli girava l’occhio 
inquieto a dritta e a manca , parendogli che 
tutti coloro in cui si avvenivano per via do- 
vessero leggere in fronte al vecchio, esser lui 
non già Bernardo Capacci, ma bensì Giaco- 
mo Palombo, il giacobino del 99. 

Giunti a poca distanza dal Ponte della Mad- 
dalena, il vecchio Giacomo additò al figliuo- 
lo una punta del lido di mare, che formava 
una piccola scogliera, dalla quale le onde, ri- 
percosse da’ raggi del sole, parea che faces- 
sero scaturire stellette d’oro e di argento. 

— Andiamo a sederci su quelli scogli, dis- 
se il vecchio: ho proprio bisogno di vedere 
il mare da vicino.. Oh quante cose mi ricor- 
derà la vista del nostro golfo! 

E trassero entrambi colà dove il vecchio 
aveva accennato... 
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Giacomo si sedè sovra uno scoglio, e invi- 
tò il nipote a Sedere daccando a sè.. 

Quel silo era deserto... Il mare, rabbona- 
to da un mite vento boreale, folleggiava per 
entro a quegli antichi blocchi di pietre, fa- 
cendo mille scherzi di miraggi co’ raggi del 
limpido sole d’inverno, il quale copriva con 
una sfoglia d’oro quel seno di marina. 

Giacomo stette alcun tempo immobile, pen- 
soso e tacito; ma a poco a poco i suoi occhi 
ch’ei teneva ardentemente fissi in su un fab- 
bricato poco lontano si bagnarono’ di lagrime 
che gli solcavano le scarne gote. 

*— Guarda quel mucchio di pietre ivi pres- 
so al mare, egli disse al nipote — quello era 
detto il Fortino di Vigliena. E sai tu perchè 
il vedi ridotto ad un mucchio di pietre? Per- 
chè ivi la libertà napolitana combattè una 
delle sue disperatissime lotte contro le or- 
de feroci di quel Cardinale che colla cro- 
ce. in mano comandava gli eccidi , gli stu- 
pri e il saccheggio per ristabilire il vecchio: 
Ferdinando sul trono. Io fui testimone dell’in- 
credibile valore de’centocinquanta legionari 
calabresi destinati a difendere quel fortino sot- 
to il comando del valoroso Antonio Sersale. 
Io mi trovavo in una delle barche cannonie- 
re dell’infelice Caracciolo e eheavean mosso in. 
questa rada per arrecare soccorso agli asse- 
diati. — Il Ruffo avea mandato mille de’ suoi 
cagnotti selvaggi per prendere di assalto il 
fortino; ma l’eroica difesa de’ centocinquanta 
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Calabri costrinse bentosto gli assalitori a re- 
trocedere. -.e,. 

« Non ho visto mai un pugno di uomini bat- 
tersi più disperatamente di quel che si bat- 
tevano quegli eroi della repubblica parte- 
nopea. Il suolo era seminato di cadaveri: lo 
sgomento era penetrato nell’animo de’ codar- 
di sostenitori del trono, i quali aveano visto 
le loro file decimate dal vivo fuoco de’repub- 
blicani. Ma ecco, nuovi rinforzi sopraggiun- 
gono a que’soldati della Santafede: una com- 
pagnia di Russi viene in loro aiuto; i quali 
non sarebboro certamente riusciti ad impos- 
sessarsi del fortino, qualora il fuoco di va- 
rie batterie di cannoni sopraggiunte non 
avesse quasi tutte abbattute le mura di quel- 
lo estremo ridotto della libertà e non vi aves- 
se aperto una breccia. De’ cento cinquanta 
calabri legionari non erano rimasti vivi che 
una sessantina; i quali, respingendo con eroi- 
smo unico nella storia ogni proposta di re- 
sa , e battendosi con un accanimento incre- 
dibile, benché feriti e mutilati, erano riusci- 
ti a respingere per ben due volte .gli assali- 
tori, a’ quali nuove bande di lazzari borbo- 
niani eransi aggiunte, così che a più migliaia 
ormai ascendeva il numero di que’feroci rea- 
listi — Que’pochi valorosi superstiti, decisi a 
non cader vivi nelle mani di que’cannibali, si 
battevano ormai corpo a corpo, con armi 
bianche, cadendo ciascun di loro dopo di 
aver fatto un cerchio di cadaveri intorno a 


Digitized by Google 



— 57 — 

se — Appena una ventina erano rimasti di 
questi eroi difensori del forte, di cui la pre- 
sa era inevitabile. Allora, un Antonio Tosca- 
ni, il Pietro Micca napolitano , veduto cader 
morti quasi tutt’i suoi compagni, e coperto 
egli stesso di numerose ferite, si strascinò 
alla polveriera, e, gridando Viva Dio e la 
Libertà ! die’fuoco alla polvere; ed in un ba- 
leno, vincitori e vinti, quelli in assai maggior 
numero di questi, saltarono in aria. Lo scop- 
pio terribile cagionò più di mille morti 

Napoli ne fu scossa come da tremuoto : e .i 
sicarii di Ferdinando impallidirono e furono 
presi da sgomento mortale, credendo che tut- 
ta la città fosse minata. 

Biasiello avea sentito questo racconto con 
" quella premura che prendono i nobili cuori 
a tutto ciò che sa di eroismo. Il lazzaro od 
il popolano napolitano ha una vera adorazio- 
ne per gli eroi di ogni sorta; e sei sanno 
-i cantastorie e i patiti di Rinaldo. Biasiello 
non potea comprendere T altezza della causa 
per la quale i centocinquanta del forte Viglie- 
na si lasciarono crivellare di palle; ma il 
valore onde si erano difesi contro un nume- 
ro di nemici dieci volte maggiore, e da ul- 
timo 1’ incredibile annegazione del Toscani , 
che die’ fuoco alla polveriera , eccitavano la 
maraviglia e 1’ ammirazione del giovino po- 
polano...- ‘ . 

— Ma dimmi, nouno, non andavano con- 
tro la legale di Dio que’ valorosi difensori 
Voi. 11. 5 
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del forte Vigliena combattendo contro il lo- 
ro legittimo re ? 

Uno strano sogghigno contrasse le labbra 
di Giacomo, il quale crollò il capo, e disse 
quasi tra sè: 

— Ecco gli effetti della pretile educazio- 
ne. Disgraziato paese ! E fino a quando le 
tenebre avvolgeranno le menti di questi ge- 
nerosi figli del popolo? — Oggi è giorno di 
luce, mio caro figlio; oggi ho il debito di il- 
luminare la tua cecità... Grandi avvenimen- 
ti si preparano in un prossimo avvenire..... 
L’ anno 1848, che già si avvicina , sarà un 
anno memorabile nella storia .. I re veggo- 
no nell’ orizzonte una nube che s’ ingrossa 
ogni giorno vie più... Quella nube è gravi- 
da di tempeste che si accumulano su i loro 
capi... Le cento città d’Italia scuote un fre- 
mito di libertà, il cui grido si farà tra bre- 
ve sentire dall’Etna alle Alpi. Roma, Paler- 
mo , Napoli, Firenze, Milano, Torino, Ge- 
nova, Venezia sorgeranno tra breve come un 
sol uomo... Fuori lo straniero! grideranno tra 
poco le cento città.. Fuori lo stranieroì e sia 
tedesco, sia svizzero, sia francese.. Oh si, mio 
figlio, nota bene questo che ti dico: L’Ita- 
lia non. ha peggior nemico del Francese.. Se 
mai, per fatalissimo caso, si avesse a sceglie- 
re un dominio straniero in questa povera 
Italia, si scelga piuttosto il vandalo, il cosac- 
co, il turco anzi che il francese. Fin dal dì 
che la Gallia , piegato il capo a’ Franchi , 
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perdè nel servaggio le sue grandi e libere 
istituzioni, diventò in Europa il centro del 
dispotismo pretile e monarchico e fondò in 
Occidente 1’ esoso regno del dritto divino, con- 
tro il quale si batterà da leone il secolo che 
corre. Una volta sola si destò dal suo torpo- 
re di secoli quel paese a cui i Clodovei e i 
Merovingi tolsero anche il prisco, e glorioso 
nome di Gallici: e ciò fu nell’ 89. Quei rug- » 
gito del leone ridesto fu terribile; ma il drit- 
to divino schiacciò 1’ opera della rivoluzione. 

D’ allora in poi la Francia, che uno de’ tan- 
ti lascivi suoi tiranni dicea essere in lui tut- 
ta rappresentata, diventò più che mai gelosa ' 
della sua vicina d’oltreAlpi, l’Italia; la qua- 
le, comunque smembrata e ridotta al servag- 
gio straniero , pur .non patì 1’ onta di ve- 
dersi strappato fìnanco il nome. E questa ge- 
losia ne’ nostri vicini ce li rendette sempre 
implacabili nemici, comechè s’infingessero no- 
stri amici e si dessero talvolta 1’ aria di no- 
stri protettori. 

« In su lo scorcio del passato secolo, questi 
fanfaroni spacciavano libertà a tutta 1’ Euro- 
pa e chinavano intanto il dorso sotto la scia- 
bola di un imberbe luogotenente di artiglieria. 

— Saprai quanto prima, figlio mio, che cosa 
facessero in Napoli questi Francesi Spacciatori 
di libertà. — Tu mi domandi se i centocinquan- 
ta eroi che combatterono al forte Vigliena an- 
darono contro la legge di Dio pigliando le 
armi avverso il loro legittimo sovrano. Pri- 
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inamente, io ti dico che quelli ribellansi a 
Dio i quali, a sostegno della tirannide, vol-> 
gono le armi contro i loro stessi concittadi- 
ni: in secondo luogo, la libertà è il più bel 
dono di Dio e il primo dritto dell’ uomo: o- 
gni cittadino ha l’obbligo sacro di difenderò 
le patrie libertà fino all’ ultima stilla del suo 
sangue. ... Il secolo deeimonono s’ incam- 
mina alla grande conquista de’ dritti dell’uo- 
mo... Il tempo non è lontano in cui cadrà il 
prestigio che circonda le grandi usurpazioni 
a danno della libertà, della eguaglianza e del- 
la fratellanza degli uomini.. Il cannone ces- 
serà di essere 1’ ultima ragione de’ forti con- 
tro i deboli.. L’ umanità, redenta dal sangue 
del Cristo, rialzerà il vessillo della Croce, 
che i papi han prostituito alle loro oscene 
avidità d’ impero; e quel dì le ossa di tanti 
milioni di vittime del dispotismo si agiteran- 
no di gioia ne’ loro avelli... 

Qui Giacomo si tacque, spossato dalla pie- 
na del subbietto che gli aveva incendiato la 
mente ed il cuore.. La sua fronte sgoccio- 
lava sudori... 

Biasiello, benché non avesse compreso tut- 
ta 1’ altezza del discorso del nonno, sentiva 
per altro come una fitta nebbia che gli ca- 
desse dagli occhi della mente. Egli si sentiva 
piccino piccino a fronte di quell’ Uòmo straor- 
dinario che cominciava a sollevare il velo, on- 
de avvolgeasi 1’ anima sua. Una gran confu- 
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sione era nel suo capo; ma, a traverso di quo- 
sta confusione, un’idea lampeggiava lumino- 
samente, ed era che tutto ciò che gli si era 
dato a credere fino a quel momento da’ pre- 
ti riguardo alla cieca obbedienza de’ sudditi 
non era un domina di fede, e sopraltutto clic 
quegli aggiunti di Assoluto Padrone con cui 
i poliziotti accompagnavano il nome del re 
non erano che servili epiteti di bassa e co- 
darda cortigianeria. 1 suoi nobili e generosi 
istinti cominciavano a rialzarsi sotto quel nuo- 
vo ed ampio orizzonte che le parole del non- 
no aveano dischiuso alla sua cieca mente , 
ed a ribellarsi contro le sue passate credenze. 

— 0 nonno, egli diceva con un sentimen- 
to di profonda umiliazione — io dunque ero 
così asino, per non dire così birbante , da 
credere ...■•* 

— Da questo momento, o figlio mio, tu co- 
minci ad essere un uomo. Fino ad un’ora fa, 
tu non eri che un vii montone menato innan- 
zi dalla mazza del pecoraio. Oggi lo sei tut- 
tora ; ma colla differenza che oggi almeno 
capisci quello che sei. Oggi qualunque sgher- 
ro potrebbe, se il volesse, farti sgozzare per 
un capriccio, per un passatempo, ove gliene 
venisse il talento, o mandarti a marcire nel fon- 
do di una lurida prigione. 11 che questi sgher- 
ri farebbero di me se sapessero che io sono 
quell'Occhio di bufalo di cui vanno in cerca, e 
che tu eri incaricato di consegnare nelle loro 
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mani Ma domani, domani forse, o 

poi domani, la scena si muterà; ed io, Gia- 
como Palombo , io il vecchio giacobino del 
99, io Occhio di Bufalo , capo lazzaro del Merca- 
to, io potrò forse far tremare questi sgherri. 
E Dio mi avrà forse serbalo in vita perchè 
io possa vendicare il sangue di tanti mar- 
tiri della libertà , il sangue de’ miei figli, dei 
miei congiunti , e lavare la macchia che i laz- 
zari hanno impressa sulle pagine della nostra 
istoria. Perchè tu possa conoscere a quali 
donami hai prestato fede, ti farò nota breve- 
mente la storia di questo infelice paese! È un 
volume da me scritto e che io conservavo per 
te. Ivi apprenderai che cosa hanno fatto i co- 
sì detti re di Napoli. Ma prima, senti come 
finirono Biagio Palombo tuo padre , Andrea 
Palombo tuo zio e Nicola Palpmbo tuo pro- 
zio. È una storia di sangue che io ti raccon- 
terò. Senti e raccapriccia: 



J 
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«Tao padre si nomava Biagio come te. Nel 
1790, egli aveva un solo anno. Tuo padre e- 
ra il più bello de’ miei figliuoli. Hai tu mai 
visto quel bambino Gesù che è nella chiesa 
dell’ Annunziata? Or bè, mia moglie che era 
divotissima di quel Bambino, lui mise a luce 
proprio colle sembianze di quel divino Par- 
goletto. 

« Dopo le catastrofi del 1799, e dopo la mor- 
te di mio cugino Sacerdote Nicola Palombo , 
impiccato il 14 Ottobre di quell’ anno, io a- 
vea abbandonato Napoli colla mia famiglia, 
ed erami ridotto in Calabria, dove per lo ap- 
punto mutai nome e cognome per isperdere 
le investigazioni della polizia. Per buona sor- 
te, la fortuna delle armi napoleoniche costrin- 
se la Corte di Napoli a scapparsene a Paler- 
mo sotto il patrocinio della Inghilterra. Le per- 
secuzioni borboniche cessarono quindi sul con- 
tinente; ma io seguitala farmi chiamare Ber- 
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nardo Capacci perciò che con questo nome 
aveva io cominciato ad esercitare il mestiero 
di mugnaio nelle vicinanze de’ boschi della Si- 
la. Questi boschi erano in quel tempo vasto 
teatro alle geste del brigantaggio. . . Ebbi il 
mio molino, le mie masserizie e un mio cam- 
picello arsi da’ briganti. . . . Con tutto questo, 
ebbi anche a soffrire persecuzioni dal nuovo- 
governo, che me sospettò connivente cogli a- 
mici dell’esule Corte, avvegnaché io mostrassi 
la mia casupola e la mia roba bruciata da’ di- 
fensori della legittimità.. Ma a miglior tempo 
ritornerò su questo periodo della mia vita. 
Ora è d’uopo che io ti narri la fine de’ miei 
disgraziati figliuoli. 

« Durante i due regni de’ Napoleonidi, io 
avca sempre serbato segrete pratiche co’ pochi 
liberali della provincia, i quali cominciavano 
a riannodarsi intorno ad una nuova bandie- 
ra, quella della Carboneria. Era questa una 
Setta che sorgeva potentissima in Francia ed 
in Italia. Dall’esercito di Murat si erano dif- 
fuse le vendile per le Romagne, pe’ paesi del- 
la Toscana e la più gran parte in Napoli. Ri- 
tornati i Borboni, la polizia fu attivissima nei 
ricercare e perseguitare tanto quelli che avea- 
no troppo parteggialo pel governo di Gioac- 
chino, quanto pei* gli adepti della nuova 
Setta. — 

« Nel 1817, il mio primogenito Andrea 
trovavasi a Lecce. Da poco tempo era stato 
ucciso, per mandalo dalla Carboneria , una 
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spia segreta del governo; e l’uccisore, uomo 
a sessantanni, erasi presentato alle autorità 
di quel capoluogo di provincia dicendo lo- 
ro: — È inutile che andiate cercando l’ucciso- 
re del Massaro (era questo una specie di so- 
prannome appiccato alla spia): l’uccisore so- 
no io^--E come i suoi canuti capelli, l’aria 
dolce ed onesta del volto e la sua conosciu- 
ta costumatezza ed affabilità con tutti perora- 
vano in suo favore, così si cercava di salvar- 
lo, e si andavano scavando motivi di animo- 
sità e pretesti di provocazione da parte del- 
l’ucciso per rendere meno grave la colpabili- 
tà del reo — Nessun motivo di personale ran- 
core me spinse a togliere dal mondo il Mas- 
saro, rispose il carbonaro; ma bensì l’ordine 
ricevuto da’miei superiori. Il Massaro era un 
uomo pericoloso, e quindi bisognava impedir- 
gli, che avesse fatto del male. Non vi studia- 
te di attenuare il mio reato. Io sono incorso 
nella pena di morte e voglio patir la morte, 
dacché mi è glorioso il morire pei* la liber- 
tà. Aspetterò forse di morire come un imbe- 
cille nel mio letto? Andiamo su; fatemi fuci- 
lare: sono stato capitano de’ Veliti; ed ho il 
dritto di comandare io stesso il fuoco come 
Gioacchino Murat. — Questo intrepido soldato 
della libertà fu fucilato dinanzi al palazzo del- 
la Intendenza. Un mese dopo, nella stessa piaz- 
za, mio figlio Andrea, tuo zio, il primogeni- 
to della famiglia, fu fucilato anch’egli, accu- 
sato come fautore di disordini tendenti a mu- 
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tare la forma del governo , e di più conje 
complici nella morte del Massaro. , 

« Ma a tuo padre, all’infelice tuo padre era 
serbato il morire tra i tormenti. Tuo padre, 
il mio povero figlio Biagio, non era di valida 
salute come Andrea; ma egli aveva una forza 
di animo superiore alla sua fibra. Una infa- 
me denunzia il fece arrestare a Cosenza nel 
4826: gli si trovò addosso una lettera a me 
diretta da uno de’ nostri amici coll’indrizzo 
a Giacomo Palombo. In quel tempo io era in 
Napoli; ma la polizia non sospettava neppu- 
re per ombra che sotto il nome di Bernardo 
Capacci si ascondesse il Giacomo Palombo che 
essa ricercava da parecchi anni. Le più se- 
ducenti e larghe promesse furono fatte dap- 
prima a tuo padre perchè egli avesse rivela- 
to il sito ove trovavasi il Palombo, nulla so- 
spettando che questi si fosse il genitore del- 
lo arrestato. Biagio, con un coraggio di cui 
forse le storie antiche non hanno V esempio, 
confessò ch’ei sapeva dove stava il Palombo, 
ma soggiunse che nè promesse, nè minacce, 
nè la morte stessa gli avrebbero mai strappa- 
to dalle labbra il segreto. Era intendente del- 
la Calabria citeriore il de Matteis, al cui nomo 
fremono ancora di spavento le calabre fami- 
glie. inferocì la polizia, e gittò il disgraziato 
mio figlio nel più orrido carcere. Era un bu- 
co scavato proprio ne* visceri della terra, in 
cui l’infelice prigioniero non potea star ritto 
della persona e nè coricato orizzontalmente. 
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A questo nefando supplizio si aggiunse un al- 
tro assai più crudele, la sete; perciocché, vol- 
gendo la estiva stagione, davasi al prigioniero 
una minestra salatissima, senza somministrar- 
gli nessuna specie di bevanda. Ogni ora , il 
custode della prigione si affacciava ad uno 
spiraglio aperto più di dieci palmi sul tene- 
broso fondo di quella prigione; e, mostrando 
all’assetata vittima una tersa bottiglia ripiena 
di acqua limpidissima agghiacciata, dicevagli: 
Parla , e questa acqua è tua. Alla quale inter- 
rogazione, il prigioniero rispondea costante- 
mente: No, non parlo. Per due giorni durò que- 
sto infame supplizio di Tantalo, che la poli- 
zia avea tolto ad imprestilo dall’inferno pa- 
gano, forse perchè non avea trovato nello in- 
ferno cristiano qualche cosa di più torturan- 
te. Era il pomeriggio del terzo giorno in cui 
un sorso d’ acqua rifiutavasi alla gola dello 
sventurato mio figliuolo: erano le ventun’ora 
del 12 Giugno; il carceriere si affacciò allo 
spiraglio, mostrò l’acqua, e fece a quel misero 
la solita interrogazione ; ma questa volta il 
prigioniero non rispose col solito No , non 
parlo. Prese coraggio il carceriere, a cui una 
buona mancia era stata promessa dove quegli 
si fosse indotto a parlare ; e soggiunse — 
Ah! finalmente avete fatto senno! In verità che 
ho ammirato il vostro coraggio e la vostra sop- 
portazione; ma finalmente, un uomo non può 
vivere senza bere. Vi siete dunque deciso a 
parlare? Posso dare al nostro signor Commes- 
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sario questa lieta novella? — II prigioniero 
non rispondeva per una semplice ragione: fi- 
si» era morto! 

Biasiello mise un grido di dolore. 

— Mio padre! mio povero padre! 

E si coprì la faccia colle mani; e copiose 
lagrime sgorgarono da’ suoi occhi. 

Giacomo seguitò: 

— Io non seppi della morte di mio figlio 
che parecchi mesi di poi.. Ma l’atroce istoria 
non è finita ancora. Alla morte di tuo padre, 
tu avevi tre anni, e li trovavi in Napoli presso 
di me con tua madre incinta. La trista nuova 
della morte di Biagio giunse agli orecchi del- 
la misera donna pria che giungesse agli orec- 
chi miei... La disgraziata si sconciò pel do- 
lore, e in capo a pochi giorni avea cessato di 
vivere.. 

Biasiello rimase come fulminato da questo 
secondo colpo. Benché egli non avesse alcu- 
na rimembranza nè del padre nè della madre, 
erano sempre suoi genitori quelli di cui il 
nonno avea narrato la crudelissima fine.* 

— Eccoti conta ormai questa immane trage- 
dia. Tu sei figlio di Biagio Palombo, fatto mo- 
rire a Cosenza nelle torture della sete, in or- 
rida prigione dove mancavano la luce e l’a- 
ria, morto per non consegnare nelle mani dei 
carnefici il padre suo. Tu sei pronipote di Ni- 
cola Palombo, morto impiccato il 14 Otto- 
bre 1799 unitamente a Felice Mastrangelo, ad 
Antonio Tocco ed a Pasquale Assisi, di Po- 
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tenza; e sei nipote di Andrea Palombo, faci- 
lato a Lecce. Òr dì, se il figliuolo e il nipo- 
te di queste vittime del dispotismo può mai 
essere una spia. 

Biasiello rialzò con alterigia il volto sol- 
cato di lagrime. 

— Una spia! egli esclamò con orrore. 

— Sì, una spia, giacche tale avrebbero fat- 
to di te se Giacomo Palombo, Occhio di bufa- 
lo, non fosse stato tuo nonno... 

. — Oh, grazie, grazie, nonno mio, di aver- 
mi aperto gli occhi a tempo. 

— Giura che tu vendicherai gli assassini del- 
la tua famiglia. 

— Lo giuro innanzi a Dio che ci ascolta. 

Una lagrima spuntò negli occhi dell’ ottoge- 
nario. 

— Ora posso morire, egli disse con voce 
solenne, poiché il mioV^sangue mi soprav- 
vive. 

— Di presente, parlatemi di voi, nonno mio. 
Ho d’ uopo di conoscere la vostra istoria. - 

— E giusto. È mestieri che tutto questo ve- 
lo misterioso sia squarciato agli occhi tuoi, è 
d’ uopo che tu sappia le singolari vicende, o, 
per dir meglio, 1’ oceano tempestoso, per cui 
navigò la barchetta della mia vita. Sarò bre- 
ve, per quanto è possibile. 

Ascolta: . , 
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XIV. 


Storia di Giacomo 


«Io nacqui a Castellammare nel 1769: tra 
qualche anno avrò compito i miei ottant’ anni. 
Mio padre era marinaio, ed io nacqui, per così 
dire, sul mare. Giovinetto di tredici anni, io 
mi trovava imbarcato assieme col babbo in su 
un paranzello mercantile e ci trovavamo nel 
golfo di S. Eufemia il 21 Aprile 1783, allor- 
ché scoppiò il terribile tremuoto che distrus- 
se gran parte delle Calabrie e fece trentamila 
vittime allo incirca... Sbarcammo su la più 
vicina spiaggia, e ci recammo a Monteleo- 
ne per offerire le nostre braccia al sollievo dei 
miseri sepolti dalle ruine. Avemmo la sod- 
disfazione di salvarne parecchi.. Il padrone 
del paranzello, che a causa del tremuoto avea 
sofferto gran danni nel suo commercio di ca- 
botaggio, vendè il suo legno; e noi ci vedem- 
mo ridotti alla misera vita del marinaio di 
ventura. Comechè cresciuto sul mare, nella 
piena ignoranza di tutto, io aveva sortito dal- 
la natura acume e perspicacia non comuni, 
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sicché studiai quel solo libro che mi stava 
sempre aperto dinanzi, il mare... Alla mor- 
te di mio padre, raggruzzolai alla meglio un 
centinaio di ducati , e comperai una bar- 
chetta.. Mi credetti felice... Godevo della li- 
bertà , supremo bene dell’ uomo... M’ inva- 
ghii di onesta e vaga figliuola del popolo; la 
sposai, offerendole il mio cuore, la mia bar- 
ca e i miei ventiquattro anni; ed essa mi ar- 
recò in dote la sua onestà e i suoi diciotto 
anni fioriti. Ci amammo senza essere 1’ uno 
all’ altra importuno. A capo di un anno, la 
mia Palma (era questo il nome della mia com- 
pagna) mi pose nelle braccia un putto bello 
come un amore; e questi fu tuo zio. Appres- 
so a qualche anno, venne la volta di Biagio, 
che fu tuo padre... Di poi, gli avvenimenti 
che si succedettero non mi dettero più il tem- 
po di pensare a far figli. 

« Fin dalla mia fanciullezza, sia per natu- 
rali istinti dell’animo, sia per aborri mentoad 
ogni tirannia di qualunque specie, sia per prin- 
cipi innati in ogni animo onesto e generoso, 
io sentiva ribollirmi il sangue ogni volta che 
sentivo qualche prodezza de’ prepotenti con- 
tro i deboli. Chi son mai questi eccellentis- 
simi , e serenissimi , e questi chiavi-d'oro e 
tutta questa nobil gentaccia che ci sputa ad- 
dosso come se noi fossimo vermi della terra, 
ed essi invece creature organizzate con die- 
ci sensi invece di cinque? dicevo spesso tra 
me e me — Iddio non ci ha messi al mondo eol- 
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la stessa forma e collo stesso suggèllo? Forse 
che noi camminiamo su quattro piedi ed è- 
gl ino su due; ovvero eh’ essi procreano ì lo- 
ro figliuoli in altra guisa che noi pròcreamo 
i nostri? Forse che nascendo dagli alvi deHè 
loro madri essi portarmi seco il legato di mes- 
ser Domineddio col quale vennero istituiti erè- 
di de’ beni di questa terra , escludendo noi 
nati negli umili tuguri? Forse che noi altri na- 
scemmo macchiati dal peccato di Adamo ed essi 
no? Sacrosanto Dio dell’ universo, unico nostro 
Signore e padrone, che cosa ne dici tu di que- 
sti birbaccioni che pigliano il tuo posto in su 
la terra? E si contentassero almeno usurpar- 
ci il nostro posto ài sole e levare il pane 
di bocca a’ nostri figli per ingrassare i loro 
giumenti! 

« Queste cose io mi dicevo spesso tra me 
e andavo farneticando; e, comunque ignoran- 
te io mi fossi e non sapessi da per me 
snebbiarmi questi arcani della umana vita, 
pure l’ evidente assurdità ed ingiustizia di 
questi fatti mi colpiva e mi rendea pensoso; 
ed io rimanevo talvolta le ore intere , nella 
mia barca, appoggiato sul mio remo; e stra- 
biliava su la dappochezza e cecità degli uomi- 
ni. E quando vedevo qualcuno della nostra 
plebe levarsi ardimentoso contro qualche so- 
pruso o violenza, il mio cuore balzava di gioia; 
ed io non potevo astenermi dallo andare 
ad abbracciarlo e baciarlo. Lo spettacolo di 
qualsivoglia suporchieria mi rendea furente 
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sì che i miei occhi giltavano fiamme ; onde 
io ini acquistai,. nel mio rione il soprannome 
di Occhio di bufalo. Venni parecchie volte cac- 
ciato in quegli ameni casini donde si guar- 
da il cielo a scacchiera; e ciò sempre per hus- 
se consegnate ad usurai e ad altri animali di 
questo stampo; ma il babbo strizzavasi, e gli 
usci di gattabuia mi si aprivano, ed io dac- 
capo indi a qualche giorno. Divenni più so- 
do, per non dire più tollerante, quando mi 
ammogliai. Le donne han questo di buono o 
di male secondo i casi , eli' elleno ammansi- 
nolo i caratteri più focosi. E la tirannide 
sa mettere a profitto anche questo; e i con- 
fessori hanno il compilo di stupidire le ma- 
dri, le mogli e le sorelle. 

« Una conversazione che io mi ebbi con un 
forestiero, con un inglese, che io trasportavo 
uq, giorno da Castellammare a Capri, mi pose 
nell’anima di conoscere quel che chiamasi la 
storia — I libri dunque, io diceva tra me, con- 
tengono la narrazione di quel che gli uomi- 
ni han fatto per secoli e secoli. Oh come es- 
ser debbe dilettoso ed utile il conoscere la 
storia! — Misirni dunque con ardore ad im- 
parare a leggere: e in un anno leggevo e scri- 
vevo speditissimamente. II primo libro che 
volli leggere fu il libro di Dio, il ftuovo Te- 
stamento ; lessi negli Evangelisti la vita del no- . 
stro Maestro Gesù Cristo, e mi parve lult’al- 
tra di quel che insegnano i preti. Tra le al- 
tre cose , non sapevo comprendere come la 
Voi. II. ’ fi 
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poliiia si acconciasse a sopportare le massi* 
ine di un sì gran repubblicano. Gli è vero che 
i preti hanno l’incarico di travisare, di stor- 
cere e d’interpetrare, a sensi del governo, quel- N 
le divine massime ; ma il tanfo scappa sem- 
pre dal tinello; e, per quanto e’ si studino a 
far di un'aquila un gufo, il divo uccello tra- 
disce la sua nobil natura. Sia Cristo quan- 
to si voglia il Cristo, io pensavo da scioc- 
co forse, è sempre un settario, un cospiratore, 
siccome il chiamavano i poliziotti di allora: 
epperò, se le polizie fossero più conseguenti 
a se stesse, dovrebbero farsi turche o pagane 
per adorare il Dio Palo o il Giove tonante. 

« Sarebbe un volere andare troppo per le 
lunghe se io volessi ora metterti a parte di 
quanto io pensavo e delle considerazioni che 
i libri facevano nascere in me. La lettura ren- 
de gli uomini istrutti su i loro dritti e su i 
loro doveri; ed ecco perchè i governi dispo- 
tici allontanano il popolo dall’ albero della 
scienza. Tu imparerai a leggere e subito, fi- 
gliuol mio ; anzi debbo confessare il grave 
torto che ho avuto di non averti messo tra 
mani i libri nella tua prima età. Ma un po- 
polano istruito sotto un governo dispotico si 
trova sempre in procinto di patire la prigio- 
nia o la forca; ed io ti amavo tanto che que- 
sto pericolo mi persuase a tenerti lontano da 
ogni istruzione. 

« Poco lungi da Castellammare, tra il Capo 
Orlando e que’ tre scogli addimandati li tre 
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fratelli , è una piccola baia, dove prendono ri- 
covero , in tempo di burrasca, le barchette 
de’ pescatori di corallo, che dalla Torre del 
Greco costeggiano quel lido fino a Vico E- 
quense. Una mattina di maggio dell’anno 1798, 
disteso a fianco della mia barca arrenata su 
quel lido , io mi godevo la voluttà di quel- 
l’aere purissimo e inebbriante e fumava la mia 
pipa, mentre a’ miei piedi ruzzava rotolando- 
si nell’arena il mio piccolo Andrea, che al- 
lora aveva appena quattro anni.. Vidi avvici- 
narsi a poco a poco a quella piccola baia un 
legnetto ad un ponte, che portava una vela 
latina. Quella navicella mostrava di aver do- 
vuto fare un gran cammino sul mare.. 

« Accostatosi alla baia quei navigl ietto, un 
marinaio alto e corpulento, come sono per lo 
più i marinai inglesi, si levò ritto in piedi 
dalla impagliatura lungo la quale egli era a 
giacere; piegò la vela; gittò l’àncora, e spie- 
gò alla punta dell’unico albero una piccola 
bandiera rossa e turchina, intramezzata dalla 
Croce di S. Giorgio. Era una bandiera in- 
glese. 

« Dopo un’ ora all’ incirca dallo arrivo del 
naviglio, vidi giungere dalla strada di Napo- 
li una carrozza da viaggio, la quale si fer- 
mò poco lungi dal sito dov’io teneva arrena- 
ta la mia barca. 

« Smontò dalla carrozza dapprima un si- 
gnore, di circa sessantanni, ma fresco ancora 
e bello della persona; quindi una dama, ch’io 
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riconóbbi tosto perchè le sue sembianze J>@+- 
lissime aveano fatto una incancellabile im- 
pressione nella mia fantasia; e, appressò a lei, 
un’altra donna, di faccia volgare, che si re- 
cava tra le braccia un involto j Da ùltimo, 
smontò dal seggio del cocchiere una specie 
di atleta con grandi stivalóni alla scodiera 
e con un berretto rosso in testa..'. -La carroz- 
zò rimase ad aspettare^ t.-v.; i -a d * bo-jg 
« Napoli era in quel tempo governata idà 
un ladro e da una cortigiana, enlbambi stra- 
nieri al nostro paese. 

« 11 ladro era il signore di circa sessan- 
tanni, e la cortigiana era la bella dama smon- 
tata di carrozza appresso a lui. Essi erano 
il ministro Acfon e Ledi Hamilton. 

« Vidi la nobil comitiva fermarsi a pochi 
passi da me. 11 ministro sembrò accennarmi 
alla dama, che parea condiscendere con pia- 
cere a ciò che il cavaliere le dieea. Anche 
quando eglino non avessero parlato a voce 
sommessa , come sogliono quasi tutti i fore- 
stieri, nulla avrei compreso de'loro discorsi, 
perp che essi parlavano in lingua inglese. 

« lo non mi era^ mosso dal mio sito e dal- 
la mia comoda giacitura, c seguitavo a fu- 
mar la mia pipa; mi sentiva impertanlo al- 
zarmisl dal cuore una vampa di sdegno con- 
tro que due favoriti della regina, i quali sgo- 
vernavano il mio infelice paese. Poco mancò 
che non mi fossi avventato su loro e colie 

• -* ...J : i . /i) • . ... , : i-, - . . j . 
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«a quel deserto lido, 

.!.)*< Il ministro si appressò a me,, discostan- 
dosi dal resto della comitiva. , , . 

.nfmt Buon uomo, egli mi disse in; lingua ita- 
liana^èt tua codesta barca, contro la quale 
stai appoggiato-? ■ 

rm’Soofsì, risposi, facendo lo gnorri e fin- 
gendo di non aver riconosciuto in lui l’ on- 
nipotente. ministro, ; : ,„p 0 ; j 

Preadir questa doppia d’oro, e gjua in * 
mare la tua barca. : . 

• rffjt Non dissi motto;, raccolsi la moneta d’oro, 
la posi nella fascia rossa che cingeva la serra 
de’ miei calzoni a inezia gamba, o mi detti 
a spingere la miai barca su lo sdrucciolevole 
pendio^ • . i . 

« Con due gagliardi spintoni ebbi cacciato 
"il piccolo battello in mare. 

— Dove dobbiamo andare, mio signore? io 
chiesi gittaudo i remi pel mio scafo. ; 

— A bordo di quel naviglio, rispose il mi- 
nistro. , 

— Sono agli ordini vostri, io dissi — e di un 
balzo fui nella barca. 

«Il ministro parvo sorpreso che io non mi 
dessi pensiero del fauciulletlo elio era rima- 
sto a trastullarsi in su l'arena. Indovinai il suo 
pensiero e soggiunsi ; 

irrr Non ci badi a quel fanciullo* mio Signo- 
re; che egli conosce la via della nostra ca- 
panna, poco discosta, dove troverà la mamma. 
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« La mia casa, o, per dir meglio, la mia 
capanna era infatti a un tiro di schioppo. Ivi 
io traeva giorni liberi e felici in seno della 
mia famiglinola. 

« Offrii il mio nerboruto braccio dapprima al 
ministro per farlo montare su la barchetta; 
indi io,, abbietto lazzarone marinaio, strinsi 
nella mia callosa mano la mano divina di quel 
portento di bellezza da un cui mover di ciglia 
dipendeva la sorte di undici milioni di abita- 
tori delle due Sicilie... Quella mano divina non 
era coperta da nessun guanto.. Debbo confessa- 
re che quando vidi più da^ vicino questa famo- 
sa Ledi Hamilton, trovai giustificato l’impero 
assoluto che ella esercitava su i più fieri e 
indomiti caratteri. Gli occhi di quella donna 
avrebbero sedotto Gesù Cristo in persona. Un 
anno dopo, non mi sorprese che il più gran- 
de ammiraglio della marina inglese, Nelson, 
cadesse ne’ lacci di questa incantatrice avven- 
turiera, e tradisse per lei il più solenne com- 
promesso di onore. 

« Dopo di lei aiutai a montar su la barca 
l'altra donna, che recava nelle braccia un far- 
dello avvolto in bianchi lini, e lo scudiero. 

« Detti tosto di piglio a’ miei remi, e la bar- 
ca si allontanò dal lido. 

« Benché io non comprendessi nulla di ciò 
che dicevano tra loro in inglese que’ perso- 
naggi, indovinai pertanto che si trattava di do- 
ver trasportare forse in estranei lidi, sul pic- 
colo naviglio inglese , il fardello che quella 
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specie di cameriera si recava in sa le brac- 
cia. Bentosto la natura mi rivelò che cosa fos- 
se quell’involto... Un vagito di fanciullo scap- 
pò da que’ bianchi lini. 

— Figlio in contrabbando, dissi tra me. — 
Ora, voglio che turni paghi ben caro l’inco- 
modo del trasporto, signor Capitan Generale. 

E , lasciato per poco i remi , vollomi ad 
Acton, gli dissi: 

— Giacche la Madonna di Pozzano mi ha 
fatto la grazia che io abbia stamane nella mia 
barca nientemeno che sua Eccell. za il ministro 
Acton in persona e sua Grazia 1’ Ambasciatri- 
ce Ledi Hamilton, mi gitto alle ginocchia delle 
Loro Eccellenze per chieder loro una grazia... 

Vidi impallidire il ministro e la favorita 
e scambiarsi tra loro un’occhiata di sorpresa e 
di sgomento. Probabilmente, essi aveano spe- 
rato e contato su l’ incognito: probabilmente, 
tutto era stato concertato colla massima pru- 
denza e circospezione: il sito dove approdar 
dovesse il piccolo naviglio inglese, baia inac- 
cessibile a legni di maggior tonnellaggio;la so- 
litudine del lido di mare, dove sono sempre 
alquante barche pescherecce arrenate, di cui 
agevolissimo era con un pezzo d’oro farne 
scendere al maro qualcuna. 

«Certo, sarebbe stata maggiore imprudenza 
se eglino avessero negalo di essere que’ per- 
sonaggi che io aveva in loro riconosciuto ; 
onde, scambiatesi il ministro e la cortigiana 
alquante frasi inglesi, Acton mi domandò: 
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— Qual e il tuo nome? r i 

— Il mio nome è Giacomo Palombo, Ec- 
. cel lentissimo; ma mi chiamano per sopranno- 
me Occhio di bufalo. 

— Hai famiglia? 

- — Ho mia moglie, gravida di otto mesi, e 
quel puttino che avete visto in su 1’ arena.^ 

— Oual’ è la grazia che avevi a chié- 

, o ° \t:uou-u 

(lerci? ( 

• — Essere imbarcato su qualche regio na- 
viglio, Eccellenza. 

— Dimmi, Giacomo: vuoi cambiare stato? 

— - Come s’ intende, Eccellenza? 

— Vuoi prendere una bella situazione c 
costituire una fortuna a’ tuoi figliuoli? 

— 0 santo Dio! e vostra Eccellenza me lo 
domanda! Si muore di fame, Eccellenza; si 
dorme al sereno e a trippa floscia. 

Il Ministro Acton disse qualche cosa in ingle- 
se a Ledi Hamilton, la quale sembrò che assen- 
tisse ad una proposizione che quegli le fece. 

— - Vuoi tu servire in Corte, Giacomo? 

— In Corte, Eccellenza! Che mai dice'? E 
come il potrò io rozzo marinaio , avvezzo a- 
battere il remo? Mi troverei come un ciocco, 
e farei .piu marroni che non darei di passi. 

— Non ti dar pensiero di ciò. Tu hai P oc- 
chio dell' acume e non mi hai V aria di un 
ebete. Pochi giorni ti basteranno ad annasa- 
re i modi e gli usi di Corte. Ti tarò alloga- 
re al servizio particolare della regina. 

— Oh Signore Eccellentissimo, che ventu- 
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ra sarebbe codesta per me! servire la nostra 
buona regina! Oh s’ella mi comandasse di git- 
tarmi nelle fiamme dello inferno, Domineddio 
ci perderebbe un’ anima- 
ci Mi parve che questo linguaggio enfatico 
incontrasse il favore di quel paterino. Oh s’e- 
gli avesse letto ne’ ripostigli dell’ anima mia! 

— Ti senti la forza di separarli dalla tua 
famiglinola? ' ' ' • 

— Cosa dice, Eccellenza! I poveri come me 
non hanno famiglia. Noi altri abbiamo delle 
creature c non de’ figliuoli. Piccini , li git- 
tiamo su l’arena; adulti, li gittiamo sul mare, 
e buondì; Dio provvede al resto; e chi le toc- 
ca son sue. 

Il Ministro fu da capo a cinguettare ingle- 
se con quel demonio fatto donna; e poscia stet- 
te a riflettere un poco; puntò i suoi torbidi 
occhi ne’ miei, così ch’io temetti che quel vol- 
pone di corte non avesse razzolato nel mio 
me il giacobinaccio che vi stava accovaccia- 
lo. Ma i miei timori si dileguarono tosto, per- 
ciocché egli mi disse con quel suo accento 
mezzo francese e mezzo irlandese (1). 

— Ora sentimi bene , . Occhio di bufalo. Io 
mi adoprerò presso S. M. la regina perché el- 
la si degni ammetterti tra i suoi valletti od 

(1) Il Ministro Gius. Giov. Acton era nato a Besan- 
zone, ed era figliuolo di un medico irlandese stabilito 
in quella città. Servì nella marina francese, dalla qua- 
le si vuole che fosse espulso come ladro. 
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anche tra i suoi paggi, dacché tu sei un bel 
giovine; e la regina vuole che i suoi paggi 
sieno belli. Qual’ è la tua età. Occhio di bu- 
falo? 

— Alla festa de’ Santi Filippo e Giacomo , 
vale a dire, al primo giorno di questo mese 
di maggio ho compito il mio vigesimonono.. 

• — Ventinove anni! sciamò quel ruffiano. È 
proprio 1’ età che piace alla regina. 

Io feci il semplicione e mi posi ad allas- 
care lo strappo del remo in su lo scalmo per 
battere la maretta che si levava col maestra- 
le di mezzodì. 

— Dunque sentimi bene, Occhio di bufalo, 
seguitò il vecchio garzo — Tu sarai valletto o 
paggio di S. M. la regiua, e più in là for- 
se.. chi sa? vedremo di spignerti anche più 
su; la tua fortuna è fatta insomma; a tua mo- 
glie ed a’ tuoi figliuoli si provvederà degna- 
mente; sicché tra qualche anno Giacomo Pa- 
lombo, il marinaio di Castellammare, il lazza- 
rone,/’ Occhio di bufalo, avrà i cassetti ben prov- 
visti di dobloni spagnuoli, e forse., forse un 
nastro gli verrà allacciato all’occhiello del ve- 
stito.... Tutto questo però dipenderà da una 
sola cosa. 

— Che cosa, Eccellenza? • 

— Dal tuo silenzio,.. Bada bene , Occhio 
di bufalo ) .. . dal tuo silenzio. 

— Spiegatevi, Eccellenza. 

— Mi spiego. Se una parola ti sfuggirà 
dalla bocca, sia in Corte sia altrove, su que- 
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sta visita che noi facciamo a quel naviglietto 
inglese, e soprattutto sul bambino che quella 
donna recasi in braccio, non solo tu perde- 
rai il tuo posto e cadrai dalle grazie sovra- 
ne; -ma pagherai col tuo capo una tanta im- 
prudenza. Scegli dunque tra gli agi, i favori 
o la morte. 

; — Faccia conto , Eccellenza, che io sarò 
muto come questo remo, e, anzi che proferir 
sillaba, mi farò sforacchiare le budella... 

— Bada che il silenzio su questo fatto basa- 
si a tenere con tutti, capisci? con tutti... 

Io capii dove volea quel tristaccio mandar 
la palla di mattonella, e domandai: 

— E, se fosse il re che m’ interrogasse ? 

— A lui meno che ad altri, rispose Acton 
— Capisci, Giacomo? A lui meno che ad al- 
tri. E non temi che danno te ne verrà per que- 
sto; al converso... 

— Stia sicuro. Eccellenza, che avranno un 
bel rasparmi sul cuore; parlerà prima quella 
montagna. 

« Così ragionando tra noi due, e quindi 
con Ledi Hamilton in terzo, ci accostammo al 
naviglio. . . e tosto avemmo tocco il suo de- 
stro lato. 

Vidi affacciarsi al castelletto del legno quel- 
1’ uomo dalla statura atletica che io aveva già 
visto dal lido... 

Egli gittò su la mia barca una scaletta di 
legno; la, ligò con solida corda ad una specie 
di scarmo che era ad una costola del legno; 
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indi offrì il nerboruto suo braccio alla dounachff 
recavasi il puttino tra le braccia, e la sorres- 
se a montar sul naviglio; poscia disse poche 
parole inglesi al Cavaliere Acton, che gli. ri- 
spose affuocandosi un poco il viso di stucco, 
« Salì appresso lo scudiero, che mi aveva 
sembiante di un buon maccheronacqio napo- 
litano; il quale,,, pria di montar sul legno, ba- 
ciò rispettosamente la mano del cavaliere e 
della, miledi ambasciatrice con quella servir 
lità di ossequio caratteristica de’ nostri napo- 
1 itani . i \ 

« Allorché quell’uomo e quella donna con, 
quel pargoletto furono saliti su la navicella, il ca- 
valiere Acton consegnò a quel gigante noc- 
chiero un plico suggellato, e gli fece in ingle-r 
se un fervorino di cui. beato chi capì motto. 
A ciascuna frase del cavaliere, quel Golia 
rispondeva con un Yes che equivaleva ad una 
mezza botta di cannone. 

« La bandiera inglese fu ritirata dalla cima 
dell’ albero ; la vela latina fu spiegata, al ven- 
to, e il legnetto si allontanò come una colom- 
ba peregrina. 

« Quel legnetto trasportava in Inghilterra 
un bambino, che era senza dubbio il frutto 
di uno di quegli amori che scherzano in Corte 
Ira iL trono e il patibolo. 

« Sir Acton e Ledi Hamilton erano rimasti 
nella mia barca. Durante la traversata di ri- 
torno, nessuna parola si scambiò tra que’dtie, 
di cui ciascuno parea per proprio conto ini- 


Digitized by Google 



/ 


— 85 — 

merso ne’ suoi pensieri. Acton non mi avea 
pi it diretta la parola. - ' 

mi* Ritornati a terra, Acton non mi die’ nep- 
pure il tempo di abbracciare mia moglie e 
il mio Andreuccio; ordinò clic mi fossi se- 
duto al fianco del cocchiere; e, salito in car- 
rozza con la dama, comandò di sferzare i ca- 
valli è divorare la via di Napoli. 

« Arrivammo a Napoli verso le ventun’ora; 
la carrozza non si fermò, com’io mimmagi- 
navo, a Palazzo 1 Reale, bensì, presa la via di 
Chiaia, entrò nel cortile del palazzo di Alar- 
eon (1) alla Riviera, dove avea sua stanza 
l’àltero favorito della regina Carolina. 

«-Seppi colà che da qualche tempo il pre- 
diletto non dormiva più nel magnifico palaz- 
zo che si èra fatto costruire a fianco di quel- 
lo del re (1). Seppi che egli non era officiai - 
mente più ministro, perciocché la Francia 
aveva imposto, tra le condizióni di pace, 

I - : 1 • • •• .. 

(1) Questo palagio fu fatto costruire da Ferdinando 
Atarcon, Marchese della Valle, siciliano, Generale al 
soldo di Carlo V. Per difenderlo dalle incursioni deli- 
rati turchi , assai frequenti su le nostre spiagge nel 
secolo decimoquinto , vi fece costruire la torre che 
di presente vi si osserva. Appartenne questa casìna a 
diversi, e tra gli altri, al famoso Acton, di Cui ser- 
ba ancora il nome. Il Principe Torella, di casa Ga*- 
bracciolo, la fece completare e restaurare verso il 1815 
con disegno dell’architetto Annito. Nel 1838, il Torci- 
la la vendè al principe Leopoldo Borbone, Conte ai 
Siracusa, fratello del re Ferdinando II. 

(1) Il diruto Palazzo veccNio. 
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quella della deposizione di questo favorito» 
i cui atti arbitrari e crudeli esercitati sul po- 
polo gli aveano messo lai paura addosso che 
la notte si chiudeva alternativamente in do- 
dici camere da letto, di cui conservava ei 
solo le chiavi e le serrature. 

« La sera stessa di quel giorno, Acton mi 
presentò alla regina. 

« Vidi allora per la prima volta quella ter- 
ribile Carolina, il cui nome facea tremare 
nove milioni di cuori. 

« Questa donna non era più giovane allo- 
ra quando io la vidi per la prima volta in 
quella sera di maggio dell’anno 1798; ciò 
nondimeno, debbo confessarti, o figlio mio, 
che il veder questa jionna e il sentir vacil- 
lare nell’ animo mio ogni maschia virtù ed 
ogni fede ne’miei principi fu tutl’una. Allor- 
ché io sentivo dire che nulla potea resistere 
allo sguardo di questa regina , credevo ciò 
una di quelle esagerazioni de’ napolitani, i 
quali sono corrivi a guardare le regali per- 
sone con gli occhi prestigiati da un fascino 
prepotente; ma, in verità, che io mi trovai 
corto nel mio giudizio , e dovetti tra me e 
me accordarmi che non era fallace la creden- 
za popolare su l’etfetto che la vista della re- 
gina producea su ogni maniera di riguar- 
danti. • . 

« Al primo fulgore di quegli occhi io com- 
presi che quella donna era in realtà il re di 
Napoli. Di sotto a quelle ciglia divinamente 
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arcate partiva qualche cosa che era o fulmi- 
ne o iride , la morte o il paradiso. La sua 
fronte era proprio quella di una regina, e il 
suo capa parea conformato a posta per una co- 
rona. Ne’suoi occhi era la maestà elevata fino 
alla superba concorrenza co’ numi e la vo- 
luttà abbassata fino alle irresistibili seduzioni 
della prostituta. 

« La regina Maria Carolina, figliuola di pos- 
sente sovrano e sorella di re filosofo, porta- 
va scolpita su la fronte una eccelsa gran- 
dezza di animo. Ella ricompensava largamen- 
te i suoi fedeli servitori, ed era tanto gene- 
rosa verso di loro per quanto inflessibile e 
vendicativa verso i suoi nemici, i quali in 
sostanza erano tutti quelli che aveano aspi- 
razioni liberali e amor vero di patria. 

« Ella mi fiso in fronte i suoi occhi di fa- 
ta; indi, come preoccupata da altro pensiero 
che le desse noia, disse in italiano al suo fa- 
vorito: 

— La squadra di Caracciolo ò in allo ma- 
re! Se la Sfinge cadesse nelle unghie di que- 
sto ribelle! 

« La Sfinge era il nome del naviglietlo in- 
glese, a bordo del quale io avea trasportato 
la mattina un uomo, una donna e un fanciullo. 

— Jack è un marinaio accorto e devoto, o 
mia regina, rispose il cortigiano: egli saprà 
deludere la vigilanza del perfido Caracciolo. 

— Infame! esclamò la regina in uno di Cjuei 
momenti di collera che faceano brillare di un 


Digitized by Google 



I 


— 88 — 

fuoco tenibile i suoi grandi occhi — Infame? 
Se cadrà in mio potere, ii farò appiccare al- 
l’albero della sua nave ammiraglio. 

# La regina mantenne la sua parola. 

« Il ministro parlò indi sottovoce alla regi- 
na: forse dovè parlare di me, giacche io ven- 
ni la sera stessa collocato in Corte , non so 
in che qualità, ma probabilmente come custo- 
de di un segreto dal quale dipendeva la mia 
fortuna o la mia morte. 

« Io menava in Corte quello che dicesi la 
buona vita: mangiavo bene, bevevo meglio e 
dormivo su morbide lane. Mandavo di tem- 
po in tempo del denaro a mia moglie. 

« Il breve spazio di tempo che io rimasi in 
Corte mi fu fecondo di studi su questa -raz- 
za di nomini che si domandano cortigiani, lo 
mi penso che la più gran parte de’ mali che 
travagliano ed affliggono il nostro popolo sono 
causati da questi ciamberlani e maggiordomi 
e cerimonieri e mozzi di ufficio che circonda- 
no il trono. Tutto questo lucido servidorame 
impedisce che la luce della verità rischiari la 
mente del sovrano. Questi codardi amici del 
regio splendore si dileguano non sì tosto l’a- 
ria s’intorbida intorno alla corona, c l'uraga- 
no minaccia di scoppiare. 

« Gli avvenimenti intanto incalzavano. Fin 
dacché era scoppiata la rivoluzione france- 
se, la Corte di Napoli erasi mostrata nimica 
de’ novelli ordini politici. Una sorella della 
regina, Maria Antonietta, moglie di Luigi XVI, 
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re di Francia, aveva avuto mozzo il capo data- 
la scure del carnefice , appresso al suo reai 
consorte. L’ odio, di Carolina per tutto ciò che 
era francese avea preso le proporzioni di 
una febbre di vendetta, la quale non poten- 
do essa disfogare contro -gli autori della 
morte della disgraziata sorella, alimentavasi 
di ferocia coutro quelli tra i sudditi napoli- 
tani che caldeggiassero le idee francesi o mo- 
strassero in qualsivoglia modo le loro sim- 
patie pe’ nuovi principi cui avea dato voga 
la rivoluzione dell’ 89. ... t 

« Cedendo alle minacce dell ammiraglio 
francese, Latouche — Treville, il gpverno napo- 
litano avea dovuto sottoscrivere un trattato di 
neutralità verso la nuova Repubblica; e si u- 
niva intanto segretamente in alleanza con l’In- 
ghilterra. i . . . . 

— « Verrà un giorno , scriveva Bonaparla 
al Direttorio, in cui faremo espiare alla Cor- 
te di Napoli i suoi torti passati e futuri ». — 
« Questo giorno non si fece a lungo aspet- 
tare.. 11 cannone francese tuonò alle porte di 
Napoli.. Il, Generale Championnet, che avea 
battuto l’esercito austro -napolitano comandato 
dal (iene rale Mack, non era che a poche mi- 
glia dalla Capitale. 

« Ora , mio caro figlio , debbo sommaria- 
mente accennarti le più tristi- pagine della 
storia de’ nostri Lazzari. Nel volume da me 
scritto e che ho per te conservato troverai 
accepnate le gl andi geste de’ nostri padri; ma 
Voi. 11. 1 7 
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accanto a fatti singolarissimi c gloriosi che 
gl’invidi stranieri non potranno cancellare dal- 
ia nostra storia , è pur d’uopo rammentare , 
perchè un santo e salutare orrore te ne venga 
nell’animo, i nefandi eccessi a cui il dispoti- 
smo trasse questi ciechi tigli del popolo in 
su lo spirare del secolo decimotlavo. 

« La nuova dello appressarsi delle armi 
francesi alla Capitale aveva esaltato gli ani- 
mi propensi a libertà, i quali, per uno scia- 
gurato errore che ha sempre travolto le menti 
de’ patrioti italiani, tutta la salute della patria 
e il termine delle passate sventure sperava- 
no in quelle armi straniere. Gli affezionati 
alla Corte trepidavano; i ricchi, sempre co- 
dini vigliacchi ed egoisti , tremavano per la 
loro cassa; gl’ indifferenti paurosi si nascon- 
devano: le passioni politiche si aizzavano; la 
confusione e il disordine regnavano dapper- 
tutto. Abbandono di pubblici e privati nego- 
zi, pusillanimità smascherate, esaltamento di 
generosi spiriti,riIasciamento di ogni discipli- 
na e di ogni ordine interno , trepidanza sul 
domani, incertezza dell’oggi, diffidenze , so- 
spetti. paure; svolgimento insomma delle più 
nobili e delle più basse passioni: sono que- 
sti gli ordinari fenomeni che precedono l’o- 
ra delle rivoluzioni e de’ grandi mutamenti 
politici. 

« 11 rallentarsi della disciplina militare e 
lo sbaragliarsi dello esercito diedero campo ai 
lazzari di levar su la cresta. La Corte ondeg- 
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giava Ira il dolore di abbandonare la Capita- 
le e la necessità di non trovarsi a fronte di 
_ un nemico fortunato e possente che si avan- 
zava celeramente alle porle di Napoli. Il re 
titubava.. Intanto, la mattina del 20 Gennaio, 
il popolaccio si agglomerò nella piazza della 
Reggia e si pose a gridare Viva il re e mor- 
ie a ’ Giacobini! Fu questo il grido, che sei 
mesi di poi doveva inondare di sangue citta- 
dino le province di questo bel reame. Il re 
si affacciò al gran balcone della reggia e rin- 
graziò i lazzari delle testimonianze di affetto 
che gli davano; e quelli a fargli intendere con 
alte grida che non dovesse partire; che essi, 
i lazzari, lo avrebbero difeso contro i nemi- 
ci interni ed esterni ; non temesse di nulla, 
e stesse sicuro colla sua famiglia in mezzo a 
loro. Soltanto , eglino cbiedeano fallontana- 
mento dal regno del ministro Acton, a cui mi- 
nacciavano apertamente la morte, se più ol- 
tre fosse rimasto in Napoli. 

« Forse Ferdinando, affidandosi al patroci-’ 
nio de’lazzari, sarebbe rimasto in Napoli, se, 
un fatto atrocissimo non gli avesse empito il 
cuore di spavento. 

« Il re avea chiesto consiglio all’Austria se> 
dovesse spignere la guerra colla Francia o si 
bene trattar lealmente la pace colla nuova re- 
pubblica. Aspettava la Corte ansiosamente 
la risposta da Vienna; e ciò per risolversi de- 
finitivamente a partire od a rimanere. Giunse 
finalmente il sospirato corriere. Era questi un 



certo Fervori, romano: arrecò alla regina la 
risposta dell'Imperatore d’Austria , il quale , 
con più saggia e prudente politica,, consiglia- 
va la Corte di Napoli ad attenersi alle con- 
dizioni di pace colla Francia , la cui propa-, 
ganda rivoluzionaria minacciava invadere tut- 
ta Europa. Non piacque alla regina il con- 
siglio, perciocché ella aspettavasi che l’Austria 
avesse incitato a guerra. Presente il corrie- 
re austriaco, la superba e stizzosa consorte di 
Ferdinando fece in mille pezzi la lettera del- 
l’imperatore, aggiugnendo a questo atto paro- 
le di sdegno contro quella potenza alleata. 
Questo accadde la sera del 20. Il dì seguen- 
te, allorché l’ infelice Ferreri attraversava la 
via del Molo per imbarcarsi , fu investito e 
circondato da una mano di lazzari, i quali al 
grido di Morte alla spia francese se gli avven- 
tarono addosso e miseramente il finirono, tra- 
figgendolo di cento colpi. L’ordine di questo 
orrendo assassinio era partito dalla reggia 
medesima. Il cieco e fanatico popolaccio, cre- 
dendo infatti che quell’uomo si fosse una spia 
de’ giacobini, lo strascinò agonizzante per le 
vie del Molo, di Piazza Castello, dinanzi il 
teatro S. Carlo , e quindi , fermatosi sotto i 
balconi della reggia, irruppe in alte e clamo- 
rose grida, chiedendo clic il re si fosse affac- 
ciato ed avesse rimirato nel supplizio di quel 
giacobino la fedeltà del suo popolo. Il re si 
mostrò e riconobbe in quella vittima del po- 
polare fanatismo l’infelice corriere Ferreri e 
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inorridì, E questa vista, anzi che indurlo a 
rimanere in Napoli, il decise a partire. 

« Intanto, il sangue del Ferreri aveva ub- 
briacati questi nostri scamiciati selvaggi che 
alle solite grida di Viva il re! Morte a' Gia- 
cobini ! Morte a’ Francesi! si diedero a per- 
correre come jene assetate di sangue tult’ i 
quartieri della città; e dove sospettassero 
annidarsi un Francese od un giacobino, non 
si partiano se lor non si dava nelli artigli 
una vittima da sacrificare. 

« La notte del 21 dicembre, la Corte s’in- 
barcò su legni inglesi. 


« Io era stato fino a quel tempo tra i val- 
letti della regina, la quale sembrava avere 
per me una particolare predilezione. Oltre 
dell’ assegno che mi era stato fatto a Corte, 
la regina mi facea dare generose mance. Io 
non faceva che poco o niente: il più della 
giornata la passavo sdraiato a chiacchie- 
rare cogli altri domestici di Corte, tutti co- 
dini puro sangue , licheni che non possono 
vivere se non attaccali alle mura della reggia. 
I loro discorsi erano il fior fiore del sanfe- 
dismo... 

« Debbo confessare, a mia somma vergo- 
gna, che se io fossi rimasto poco altro tempo 
nelle sale della regina, sarei diventato il più 
accanito realista che fosse in Napoli. L’ at- 
mosfera della Corte, gli abiti contratti dell’o- 
zio, della crapula, de’ sensuali piaceri, ilgene- 
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re di conversazioni che colpivano continua" 
mente il mio orecchio*, lo spettacolo perenne 
della servilità, dell'adulazione, dell’ annien- 
tamento di ogni personale dignità, il perpe- 
tuo mascheramento della verità; e, sopra tutte 
queste cose, la seduzione indicibile che Ma- 
ria Carolina esercitava su tutti quelli che la 
circondavano, avrebbero senza dubbio trionfa- 
to della debile resistenza che gl’ innati miei 
istinti di libertà opponevano al fascino che 
da ogni banda s’ impossessava dell’ anima mia 
e la soggiogava. Quando io mi trovava al 
cospetto della regina, quando ella mi affisa- 
va in volto i suoi occhi d’ inferno, mi sen- 
tiva interamente ammaliato; di talché s ella 
ini avesse comandato di togliermi il cuore 
da’ visceri del petto , non avrei indugiato a 
soddisfare al desiderio della mia padrona... 

« Ma questo fascino non tardò a dissiparsi., 
ed io mi ritrovai ben presto al cospetto della 
mia natura... Io mi ero messo in Corte nel 
desiderio di giovare alla causa della libertà, 
scovrendo le insidie che si tendevano a’ fau- 
tori delle nuove dottrine che la rivoluzione 
francese avea messo in voga nel mondo po- 
litico. Ma io ero guardato con circospezione; 
i miei passi erano spiati; le mura aveano 
orecchi per prender nota di ciascuna mia pa- 
rola. E ciò non perchè si avesse sospetto che 
io fossi, nel fondo dell’ anima mia, tutt’altro 
di quello che apparivo, bensì perchè io ero 
depositario di un segreto , di cui io stesso 
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non sapevo e non potevo valutare tutta l'im- 
portanza. 

• « Pochi .giorni pria che la rogai famiglia 
si allontanasse da Napoli, la regina, cono- 
scendo il mio vecchio mestierO/di marinaio, 
mi incaricò di comperare o di noleggiare 
una piccola barca peschereccia, e, sotto le 
viste della pesca , aggirarmi di notte tempo 
nelle circostanze del palazzo così detto della 
regina Giovanna a Posillipo. Io doveva esplo- 
rare se un’ adunanza notturna si fosse ivi te- 
nuta, e, se fosse stato possibile, numerare gli 
uomini che ivi traevano a convegno protetti 
dalle ombre della notte. Ove per un’ora dopo 
la mezzanotte io non avessi fatto ritorno alla 
reggia, era segno che bisognava spedire colà 
la forza per arrestare i ribelli. Le mura di 
quel palazzo accoglievano spesso notte tem- 
po una mano di giovani arditi e amantissimi 
di libertà, i quali formavano una società ad- 
dimandala della Sala patriottica. 

« Nel ricevere questo incarico, sentii gon- 
fiarmisi il cuore e riaccendersi nel mio petto 
il sacrosanto fuoco della libertà e l’odio alla 
tirannide. Si volea dunque far di me una spia! 
A quest’ uopo ini avevano tenuto in Corte , 
come si tengono in gabbia i fringuelli per ri- 
chiamo di caccia... — Per Dio sacrato, dissi tra 
me, costoro vogliono farmi servire ad islru- 
mento della loro tirannide. Ed io invece mi 
farò strumento della libertà, avvegnaché do- 
vessi porre il capo sotto la scure delcarne- 
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lìce. Ecco giunto il momento di prestare un 
gran servigio a’ nostri bravi patrioti. — 

« Abbracciai 1’ incumbenza ricevuta e mi 
disposi ad eseguirla in senso opposto di quel 
che mi si era ordinato... 

« Noleggiai una barchetta per la notte lun- 
go la spiaggia di Posillipo, e mi posi sul ma- 
re nelle vicinanze del palazzo della regina 
Giovanna. 

« Era una notte tempestata da gagliardo 
vento sciroccale.. Io non poteva assolutamen- 
te mantener fermo su 1’ onde il mio guscio 
di noce.. Le nubi ricoprivano interamente la 
volta del cielo... La mia barchetta giuocava 
ad un terribile giuoco di altalena... 

« Rimasi sul mare non so quante ore, 
aspettandomi ad ogni momento di essere tra- 
volto col mio infelice battello... Era passata la 
mezzanotte, allorché vidi rilucere tra gli ar- 
chi dirupati di quelle ruine di palazzo una 
luce come di candela accesa... I patrioti era- 
no riuniti... 

« La mia deliberazione era presa. Bisogna- 
va ad ogni costo e subito avvisare quella bal- 
da gioventù che 1’ occhio della regina era a- 
perto su loro > e che tra un’ ora sarebbero 
stati arrestati.,. Non saprei dire quali supre- 
mi sforzi dovetti fare per accostare la mia 
barca alla spiaggia... 

« Posi piede a terra, e, cercando a tentoni la 
via del palazzo Dognanna , siccome il nostro 
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volgo addimanda quel covo di gufi, mi avan- 
zai lentamente. 

« il più profondo silenzio regnava nel pa- 
lazzo , contro le cui antiche pietre venivano 
ad infrangersi con alti lamenti le spumose on- 
de del mare. Nessuna luce colpiva più i miei 
occhi, lo studiava il passo con trepidanza , 
parendomi che ad ogni istante una voragine 
£i aprisse al di sotto di me ed io venissi in- 
ghiottito ne’ profondi abissi del mare... 

« Tendevo l’orecchio attentamente ad ogni 
minimo rumore. Il lume che io avea veduto 
dalla mia barchetta era certo una testimonian- 
za che notturni visitatori stessero in quell’er- 
mo luogo. Ma dove incamminarmi per ritro- 
varli? Dove dirigere i miei passi? 

« Mentre io mi stava così fermato ed incer- 
to su ciò che avessi a fare, un uscio si di- 
schiuse repentinamente agli, occhi miei , una % 
luce mi ferì la vista , ed una voce mi colpì 
l’orecchio: Una spia! una spia!... E tosto mi 
vidi ghermito d’ambo i lati da vigorose braccia. 

— Gittiamolo in mare, disse uno. 

— Egli è Occhio di bufalo, la spia della re- 
gina, disse un altro. 

« A queste parole, mi vidi balenare su gli 
occhi le lame de’ pugnali... Tutto ciò era av- 
venuto così rapidamente che la sorpresa , lo 
impensato , 1’ imminente pericolo mi tolsero 
l’uso della favella; onde io sarei stato, senza 
altro, in quella notte assassinato così misera- 
mente, se un giovine, che aveva addosso la 
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divisa del collegio militare , non mi avesse 
dato una spinta all’indietro e non mi avesse 
ricoperto coi suo corpo, gridando: 

— Giù le armi, o colleghi; i veri patrioti 
non assassinano codardamente un uomo, av- 
vegna ch’ei fosse il più fiero nemico. D’altro 
canto, la più ovvia prudenza consiglia di rii 
tenere quest’uomo e di interrogarlo. 

« Il consiglio di quel giovine fu ascoltalo: le 
armi sparirono , ed io venni spinto in una 
specie di androne, dov’erano de’ predellini e 
una lanternuola cieca a terra. 

— Chi sei tu? mi domandò lo stesso gio-\ 
vinotlo. 

— Giacomo Palombo , soprannominato Oc- 
chio di bufalo. 

— Non sei tu al servigio della regina? 

— Sì signore. 

— Che cosa eri tu venuto a fare in questo 
luogo? 

— A salvarvi,- io risposi, 

tfno scroscio di risa accolse questa mia pa- 
rola. 

— A salvarci ! ripetè il giovine del colle- 
gio militare, ii quale non avea riso come gli 
altri. 

Io soggiunsi con la calma e con la fermezza 
della verità: 

—La prova di quanto asserisco è questa: Voi 
sarete tra un’ora arrestati tutti in questo luo- 
go 6e all’instante non vi ponete in salvo- Vi 
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offro la mia barca , e di più mi offro a tra- 
sportarvi dove meglio crederete. 

« Que’giovani si guardarono luu l’altro qua- 
si che si fossero scambiato tra loro un sol 
pensiero ; e questo era ch’io volessi valermi 
di una grossolana astuzia per menarli nella 
pania e consegnarli alla vendetta della regi- 
na. Indovinai il loro pensiero, e ripresi: 

— Quale prova bramate da* me in testi - 
monio della lealtà delle mie parole? 

— Nessuna prova , o furfantacelo , disse 
il più anziano di que’ patrioti. Noi saremmo 
i gonzi davvero se ci lasciassimo così stupida- 
mente ingannare da un servitore della nostra 
implacabile nemica. Noi li abbiamo fatto gra- 
zia della vita ; e tu , invece di confessare i 
tuoi malvagi propositi, hai tentato , con ba- 
lorda ciurmeria, di uccellarci in un per- 
fido agguato. Ora senti, birbone, la tua sen- 
tenza. Tu hai detto che tra un’ ora noi sare- 
mo qui arrestati se non ci porremo in sal- 
vo. Orbene, appunto per questo, noi credia- 
mo che qui staremo più sicuri che altrove , 
purché per altro tu rimanga con noi. È d’uo- 
po impedire che tu ci vada a denunziare; ec- 
co tutto: per lo che, tu rimarrai qui preso; 
e per provare la falsità de’ tuoi detti, noi a- 
spelteremo, non già un’ ora ma due ed anco 
tre; e, se non saremo arrestati come tu dici, 
il tuo cadavere gal leggerà domani su queste 
acque , ad esempio e terrore delle spie lue 
pari. Che ne dite, o amici ? 
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— Ben pensalo, risposero gli altri. Morte 
alle spie ed a’ nemici della patria. 

« lo non sapeva che rispondere. Più che pie- 
tà di me stesso, io sentiva una profonda com- 
passione per quegli arditi e valorosi giova- 
ni patrioti. 11 loro ragionamento non era sprov- 
veduto di una certa logica. Sarebbe stato in- 
vero stolida imprudenza in loro il fidarsi co- 
sì alla cieca delle mie parole, una volta ch’io 
ero stato riconosciuto qual servo della regi- 
na. Che guarentigia potevo io offrir loro del- 
la verità de’ miei detti ? Quanto più io mi 
fossi accalorato ad esortarli a salvarsi da quel 
sito, verso il quale forse già si avanzavano 
gli sgherri di Ferdinando , tanto più quel- 
li si sarebbero ostinati a rimanere. Intanto io 
era certissimo della loro perdita, impercioc- 
ché era convenuto che dov’ io avessi di mol- 
to indugiato a ritornare alla reggia, ciò era 
segno che i giovani ribelli si erano di fatto 
riuniti nelle mura del palazzo Dognanna ; do- 
versi quindi a tutta fretta spedir forza per 
arrestarli in quel notturno conciliabolo. Ed 
io avea già perduto molte ore sul mare per 
combattere i flutti che si opponevano al cam- 
mino del mio piccolo battello. > 

« Ma parve che quel giovine del collegio 
militare, il quale mi avea salvo dal cieco 
sdegno de’ suoi compagni nel mio primo ap- 
parire tra loro, fosse il solo che mi guardas- 
se in un modo diverso dagli altri. Forse la 
verità che non manca di scolpirsi su 1’ aper- , 
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ta ‘fronte di un uomo, siccome pur vi si scol- 
pisce a chiare note la menzogua, avea dovu- 
to fare un certo effetto su t'anima di quel gio- 
vine, che sembrava dotato di una eminente 
sagacia. 

-> — Prendo io quest’ uomo sotto la mia cu- 
stodia, egli disse a’ suoi compagni. — Atten- 
dete alle vostre bisogne... Gioverà sempre 
che io seguiti con lui il mio interrogatorio. 
- — Bada, Generale, che tu ci rispondi di 
quest’ uomo, disse quegli che pocanzi aveva 
parlato. — Se egli ci scappa, noi siamo fritti. 

« Que’ giovani patrioti davano il sopran- 
nome di Generale a quello adolescente. Era 
forse per uno scherzo allusivo alla divisa 
che indossava come alunno del Collegio Mi- 
litare, donde si era sottratto? Era forse per 
deferenza vera e rispetto al senno ed alla 
prudenza che egli addimostrava superiori al- 
la sua età? O era forse una profezia dello av- 
venire di quel giovinetto, il cui nome è og- 
gi una delle più belle glorie della storia 
d’ Italia? 

« Non saprei dire qual senso di simpatia 
svegliasse in me su tutti gli altri il volto di 
questo gentil fanciullo di sedici anni allo in- 
circa, ma che ne addimostrava ben venti al- 
1’ occhio sagace e scintillante di ardire. Ciò 
non era soltanto per quella gratitudine che 
sentiva l’animo mio per avermi egli campa- 
to allo sdegno de’ suoi amici : era pur qual- 
che altra cosa indefinita e indefinibile che 


Digitized by Google 



— 102 — 

in me parlava a prò di lui. Era forse un mi- 
sterioso ed arcano presentimento del bene che 
quel fiero e generoso carattere era da Dio' 
chiamato a fare alla nobile causa della indi- 
pendenza d’ Italia. * 

« Rimasto solo con lui, cominciai dal rin- 
graziarlo della difesa che egli aveva assunta 
di me contro l’irragionevole impelo de’com- 
pagni. 

— L’assassinio è sempre infame per qual- 
sivoglia cagione si commetta, ei disse, tran- 
ne in rari e supremi casi, in cui dalla mor- 
te di un uomo dipender possa il bene di 
tutto un popolo. Si lasci a’ rei più convin- 
ti il tempo di difendersi... Io vi ho sottrat- 
to alla giustizia troppo esplicita de’miei ami- 
ci, ma temo che diffìcilmente potrò salvarvi 
più tardi. Essi hanno decretato la vostra 
morte se il vostro tradimento si avvera. 

— Il mio tradimento! io esclamai. Deh! si- 
gnore, vogliate per pochi istanti ascoltarmi. 

1 momenti sono supremi. Per quanto le ap- 
parenze sieno contro di me, per quanto lo- 
gico e naturale sia il giudizio che su me 
voi portate, io attesto innanzi a Dio che lo 
scopo per cui qui venni fu di salvarvi dal- 
la vendetta della regina. Benché io sia nel- 
la Corte de’Borboni, 'io fui loro avverso fin 
da fanciullo. Ho saputo mascherarmi e simu- 
lare; ma il tempo è venuto in cui sono stan- 
co di portare l'odiosa livrea. Ardo di ritor- 
nare il libero marinaio di Castellammare, il 
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lazzarone indipendente, povero, onesto e fe- 
lice-.. La regina non mi avrà certo al suo 
seguito, qualora l’appressarsi delle armi fran- 
cési l’obbligherà a postergare questa capitale. 
Chiamo Dio in testimone della verità de’miei 
detti... Incaricato dalla sospettosa regina di 
qui recarmi, sotto foggia di pescatore, per 
accertare il fatto delle vostre notturne assem- 
blee in questo antico e diruto edificio, pen- 
sai di farmi, invece dello strumento della vo- 
stra morte, quello della vostra salvezza... La 
menzogna si legge in fronte a’traditori. Eb- 
bene, guardatemi fiso in sul volto e legge- 
tevi, se potete, il tradimento. Io ho, signo- 
re, un figliuolino di quattro anni ed un al- 
tro di pochi mesi appena. Dio me li tolga 
entrambi se io mentisco. Affrettatevi ad usci- 
re di questo luogo co'vostri compagni... Da 
qui a qualche momento non ci sarà più tem- 
po. La regina è esasperata fino al delirio... 

« Non ricordo che altro aggiunsi per in- 
fondere nell’animo di quel giovine la con- 
vinzione che io non m’infingessi. Egli sem- 
brò scosso; stette alcun tempo a pensare, in- 
di mi disse: 

— Ancorché io volessi prestar fede alle tue 
parole e crederli sincero, non posso indur- 
re la stessa persuasione nell’animo de’miei 
compagni, senza espormi al rimorso di vederli 
cadere nell’agguato per mia cagione. Noi non 
siamo sprovveduti di armi, e sapremo difen- 
derci, qualora venissimo sorpresi. Pensi piut- 
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tosto a salvar sè la Corte di Napoli, percioc- 
ché all'ingresso delle armi francesi in que- 
sla capitale la rivoluzione è imminente ed 
immancabile... 


« Quello che io avea preveduto avvenne. 
Non passò l’ora da me indicata, e il palaz- 
zo Dognanna fu circondato da soldati, da bir- 
ri e da una coda di lazzari, che la Corte 
non mancava mai di scatenare addosso a’pa- 
trioti. Tuttq questa geute recava nelle mani 
grandi torce accese... 1 lazzari chiedevano 
con grida d’inferno che si dessero nelle lo- 
ro mani i giacobini... 

» Que’giovani patrioti compresero che inu- 
tile sarebbe stata ogni resistenza di fronte a 
quella moltitudine avversa, e si consegnaro- 
no a discrezione dell’ ufficiale che avea loro 
intimata la resa. 

« Que’giovani si avvidero troppo tardi del 
torto che aveano avuto nel non prestare ascol- 
to alle mie parole.. 

« Io ed il giovine ex-collegiale eravamo ri- 
masti segregati dagli altri. Se io non poteva 

F ili salvare i suoi compagni , avea pertanto 
obbligo di salvar lui.. > 

« Li sgherri si avanzarono presso di noi, 
levando le torce accese su le nostre- persone. . 

— Ligato questi due uomini, disse 1’ uffi- 
ciale a caporiga di quelli sbirri.. . 

« Intesi il mio nome proferito da uno di 
que’ lazzari.. * 
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<( lo mi appressai all’orecchio delVufiìeiale, 
e gli mormorai queste due parole : Napoli e 
Londra . . 

» Era questa la chiave segreta che apriva 
ogni uscio.. 

— Seguitemi, io dissi al giovane patriota, 
e, presolo per mano , il menai per mezzo a 
quella folla di energumeni , a cui l’ulficiale. 
avea fatto cenno di lasciarci libero il passo... 

» Allorché ci trovammo su l’arena, 

— Il mare si è rabbonato, io dissi; ho co- 
là il mio battello. Voi siete libero, Signore, e 
potete dirigere i vostri passi dove meglio ere- 4 
diate ; ma se bramate che io vi meni colla 
mia barca su qualche punto di questa spiag- 
gia , sono agli ordini vostri. Spero che non 
avrete ormai più di me verun sospetto.. 

Il giovine mi strinse la mano e mi disse: 

— Io non ti avea male giudicato nel mio 
cuore; tu sei un brav’uomo; e, se mai avver- 
rà che i tempi volgeranno a libertà, fa capi- 
tale della riconoscenza del patriota Gugliel- 
mo Pepe. 

— Guglielmo Pepe! sciamai con gran sorpre- 
sa, perciocché era desso il patriota che, pitn 
degli altri, la regina bramava aver nelle ma- 
ni. Ebbi una gioia suprema di averlo salvato. 

— Ti era noto il mio nome? egli mi chiese. 

— Si signore: voi per lo appunto io stesso 
dovea consegnare nelle mani della. Corte di 
Napoli. 

« Guglielmo mi guardò con sorpresa. 

Voi. IIs 8 
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— E tu sei creatura della regina ? eì do- 
mandò. 

— Io sono creatura di Dio, Signor Gugliel- 
mo. Sono entrato in Corte coll’animo di es- 
sere utile a’patrioti; ci sono stato sette mesi, 
e ne sono ristucco. Domani ritorno marina- 
re e lazzarone , riabbraccio mia moglie e i 
miei figliuoli, e mi raccomando a Dio perchè 
la regina non mi faccia impiccare. 

— Fate animo, Giacomo.... Tra due o tre 
giorni i Borboni salperanno da Napoli.. Dio 
ci assisterà... 

« Ciò detto, mi strinse la mano e sparì... 

« All’alba io mi trovavo nella mia capanna, 
e riabbracciava mia moglie e i miei fìgliuolini. 

« Pria di metter piede su la spiaggia di 
Castellammare, posi le mani nelle tasche de’ 
miei calzoni, vi raccolsi le monete d’ oro e 
di argento, di cui non difettavo giammai, e 
le giltai in mare, dicendo: 

— Vanne al diavolo, denaro infame della 
Corte, tu mi bruci le carni. 

« Il re partì da Napoli nella notte tempesto- 
sa del 21 dicembre, su un legno inglese. 

« Una orribile frase circolava nella dere- 
litta Capitale. Buccinavasi che la regina a- 
vesse detto non voler lasciare a'' Napolitani al- 
tro che gli occhi per piangere. La squadra che 
difendeva Napoli dalla parte del mare fu in- 
cendiata per istigazione degl’ Inglesi ; e sol- 
tanto la piccola flottiglia di Castellammare fu 
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salva, la mcrcò della fermezza del suo Co- 
mandante. 

« La città di Napoli era in una grande 
trepidanza. Un momento solenne si appres- 
sava. Venticinque mila francesi erano vicini 
ad irrompere nella città. Sbandato , per vil- 
tà de’ generali , il regio esercito, videsi al- 
lora lo strano .e doloroso spettacolo di una 
plebe che insorgeva a difendere la tiranni- 
de contro la libertà, capitanata da’ Frati e dai 
preti, pronti sempre a soffiare negli odi po- 
polari allorché si tratta di sostenere il vec- 
chio edificio del dispotismo. I nostri lazzari 
si apparecchiavano ad una disperata difesa 
di Napoli contro 1’ esercito invasore. 

« Senza parlare de’ fatti atroci commessi , 
nelle vicinanze di Napoli, dalie fazioni di 
Fra Diavolo, Pronio, Saliamone, Rodio e Mam- 
mone , mostri sotto forme umane che si pa- 
scevano di sangue cittadino , accennerò sol- 
tanto a quello che fecero i lazzaroni nella 
città nostra. Quarantamila di questi fanati- 
ci popolani , armati di coltelli, di spuntoni, 
di mazze e di riavoli, si gitlarono per la citta 
disarmando gli sparpagliati soldati e le guar- 
die urbane; indi corsero a provvedersi d’altre 
armi sulle navi giunte da Livorno , le quali 
adducevano il piccolo esercito ivi spedito sot- 
to il comando di Naselli per la campagna di 
Roma. Alle bande de’ lazzaroni si aggiunse- 
ro pure questi soldati del generale Naselli. 

« Chiesero le castella. Mosse a calmare 
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1’ effervescenza popolare il Cardinale arcive- 
scovo di Napoli, che scese in istrada per ar- 
ringare il popolo ; ma le sue parole non si 
potevano udire a traverso le grida, lo schia- 
mazzo e le minacce di quella plebaglia fana- 
tizzata da’ preti e da tutti quegli uomini re^ 
trivi , a cui il nome di libertà facea 1’ effet- 
to di una possente minaccia qi loro ozii la- 
scivi ed alle usurpate sostanze. Le grida ripe- 
*tute di Viva la Santa Fede! Viva S. Gennaro / 
Morte ai Giacobini!!! risuonavano incessante- 
mente per le strade più popolose, mettendo il 
raccapriccio negli animi onesti e propensi ad 
un migliore ordine di cose. 

« I lazzari assaltarono Castel nuovo che 
fu ‘costretto a cedere; indi vennero all’ assal- 
to degli altri tre castelli, dell’Uovo, del Car- 
mine, e S. Elmo. A tal modo , il popolo si 
rese padrone della città. Oh se questo gran 
movimento fosse stato inteso ad una nobile 
causa ! Se almeno avesse avuto per iscopo 
soltanto il discacciar lo straniero dalle pa- 
trie mura! 

» Preludendo alle atrocità che commetter 
doveano al 13 Giugno, i lazzari non rispar- - 
miavano la vita di nessuno di quelli che eran 
tenuti in conto di liberali; e, dove alcuno eglino 
avessero incontrato per via co’ capelli mozza- 
ti di dietro al capo, cioè senza il famoso co- 
dino, il sacrificavano senza più, vituperandolo 
con ingiurie grossolane e offendendolo in Ava- 
riati brutalissimi modi. Nè soltanto gli uomini 
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esercitavano cosiffatte crudeltà, ma le donne 
sibbene, mogli o sorelle di lazzari, gareggia- 
vano a mostrare la loro devozione al re, in- 
crudelendo con più raffinata barbarie su i già - 
cobini lasciati semivivi da’ loro mariti. 

M ‘ « Perciocché la regina avea detto che il po- 
polo soltanto era fedele e che tutti i galantuo- 
mini e i letterati erano giacobini , bisognava 
che tutti quelli che erano in fama di uomi- 
ni di lettere venissero fatti segno all’ ira di 
questa selvaggia plebe. Saputo che il Moliter- 
no, messo al governo del popolo dopo la par- 
tenza del re, era segretamente partito anch'e- 
gli, la plebe non conobbe più freno; e, nomi- 
nati due capi cioè un mercatantuccio di fa- 
rina soprannominato il Paggio ed un garzone 
di cànova Michele Marino detto il pazzo, si 
divise in due fazioni, di cui l’una fu spedita 
ad avversare l’ingresso de’ francesi in Napoli 
e l’altra a rimanere per uccidere e depredare 
i traditori , coni’ eglino qualificavano in ge- 
nerale tutti coloro che reputavano amici de’ 
francesi. 

« Il 19 Gennaio 1799 fu il prologo della 
tragedia che doveva ampiamente svilupparsi 
nella notte del 13 Giugno dello stesso anno 
e nelle tre seguenti giornate, di cui non sa- 
prei quale fosse a reputarsi più ricca in a- 
trocilà. 

« Ma allontaniamo per ora lo sguardo da que- 
ste séene interne per portarlo colà dove , con 
un inaudito eroismo degno di càusa miglioro, 
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•i lazzari tennero per tre giorni lungi dalla ca- 
pitale il poderoso esercito di Championnet. Il 
primo attacco fu sul posto di Ponte Rotto , 
sul Clanio , colà ebbero i francesi a soppor- 
tare gravissime perdite ; ma dove maggior- 
mente i lazzari fecero prodigi di valore si fu 
sul piano tra Poggio-reale e Santa Maria del 
Pianto. 

« Questi vanitosi di francesi ricorderanno 
pel volgere di secoli che un pugno di mascal- 
zoni napolitani, combattenti senza ordine, sen- 
za disciplina, senza un comando regolare, re- 
spinsero quasi a corpo a corpo un esercito di 
22000 baionette francesi. Ricorderanno con 
ispavento quale arma terribile sia nelle mani 
del lazzaro il ciottolo da strada che per lui 
basta a far fronte a’cannoni di una formidabile 
artiglieria. 

« Costretto lo Championnet a disporre il suo 
esercito in quattro colonne, tentò prender Na- 
poli per quattro punti diversi. Ciò fu buona 
tattica militare , senza la quale il generale 
francese non sarebbe mai venuto a capo d’ im- 
possessarsi di Napoli. 

« La colonna che più ebbe a soffrire fu 
quella che si avanzò verso il lato orientale 
dèlia città. Benché fosse riuscito ai francesi 
scacciar le bande de’ lazzari che contrastava!! 
loro il passo di Porta Capuana , e strappare 
ad essi i cannoni di cui si erano impadroniti, 
ciò non pertanto, non appena ebbero valicato 
quella porta della città, e si furono innoltrati 
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verso la Carriera grande, un orribile fuoco di 
moschelteria partì da tutte le case circostanti, 
facendo piovere la morte tra le file di quel- 
la colonna francese. Il Comandante Mounier 
cadde mortalmente ferito. 

« Uno dei due capi dei lazzari detto il Pag- 
gio , siccome più sopra ho accennato , sta- 
vasi accampato dinanzi al così detto Serra- 
glio , nome col quale il nostro volgo , come 
sai, intende 1’ Albergo de’ Poveri. Il Paggio 
aveva sotto gli ordini suoi un buon numero 
di soldati albanesi soprannominati I camiciotti 
rimasti in Napoli dopo la partenza del re. 
Egli si era anche provvisto di cannoni. Al- 
tra accanita resistenza trovarono ivi le mi- 
lizie dì Championnet, che si videro costrette 
a retrocedere. 

« Avvezze a combattere in campo aperto, 
quelle milizie aveano a sostenere una strana 
guerra nello interno di una città, in cui il 
dispotismo e la superstizione aveano imbe- 
stialito per lunghi anni e fanatizzato il popo- 
laccio. Dalla Porta S. Gennaro, dal quartiere 
della Stella, dalle case di Foria, le finestre e 
i balconi , divenuti altrettante fortezze , vo- 
mitavano il fuoco su quell’esercito che gua- 
dagnava un passo perdendone cinquanta. Cu- 
riosa tattica militare teneano i Camiciotti, ac- 
campati , come ho detto , dinanzi al Serra- 
glio. Essi caricavano le loro armi, indi cor- 
reano a dare avviso dello avanzarsi del ne- 
mico alle masse di lazzari lungo la via Fo- 
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ria , e quindi si cacciavano animosi a scari- 
care le armi contro i Francesi: il che fattoi 
si aprivano in due ali, e, rasentando le mura, 
si restrigneano in massa fuori tiro, per ri? 
cominciare il novello attacco. 

« I Francesi che, bisogna dirlo, vanno in- 
contro al cannone con estremo coraggio, pa- 
rca che fossero compresi da un panico invin- 
cibile alla vista delle pietre scagliate con 
tanta abilita da’ nostri lazzari ; armi nuove e 
terribili che faceano più vittime anzi che il 
moschetto e il cannone. Con una particolare 
valentia, il lazzaro non tira mai la pietra sen- 
za cogliere al segno prefisso. Questo fiondeg-; 
giare da. ogni parte avrebbe disanimato qua- 
lunque altro esercito che non fosse stato il 
francese. 

« Tra i fabbricati da cui partiva il fuoco più 
micidiale contro i Francesi si distinguevano 
il palazzo Solimena, nelle cui mura si trova- 
va raccolto un numero considerabile di Bor- 
honiani, e il convento di S. Gaudioso, i cui 
combattenti erano le monache stesse. Dal su- 
premo terrazzo del convento le monache so- 
stenevano uno scoppettiare che avrebbe fatto 
onore a’ più abili bersaglieri. Un vessillo bian- 
co sventolava su l’alto di quel terrazzo. Quel- 
le monache sembravano impazzate. Deposte 
le lane, aveano indossato vesti profane da’co- 
kui borbonici... Una bomba scagliata dalle 
file de' Francesi fece andare in fiamme quel 
monastero , di cui oggi si veggouo ancora 
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le ' ruine su la collida di S. Agnello a Capo 
Napoli. 

« Ma la resistenza non ne poteva più: avea 
fallo 1’ estremo di sua possa. 

« Appresso a qualche giorno , i Lazzari , 
investiti da ogni parte , da’ Francesi allo e- 
sterno, da’Hepubblicani allo interno , perde- 
rono a poco a poco il terreno; ma pure o- 
gni passo che queste milizie guadagnavano 
Costava loro rivi di sangue. 

« 11 Generale francese aveva offerto a Mi-» 
chele il Pazzo la somma di cinquecento du- 
cati, il grado di Capitano, lo stipendio annes- 
so a tal grado e la carica di segretario, qua- 
lora fosse riuscito a persuadere i lazzari a 
deporre le armi. Egli prometteva un perdono 
generale... 

« Michele Marino aveva una di quelle na- 
ture tutte meridionali , facili al riso , facili 
al pianto, cedevolissime alle impressioni del 
momento, entusiaste fino al fanatismo, corri- 
ve ad atterrare ciò che un istante prima han- 
no esaltato a cielo. La generosità del Gene- 
rale Francese, il quale, invece di farlo fuci- 
lare, gli offeriya denaro c onori, il persuase 
bentosto che i Francesi valessero più de’Rus- 
si o de’ Tedeschi e che i repubblicani fossero 
migliori de’ realisti. Rivestito della divisa di 
Capitano, si cacciò nel mezzo del popolaccio, 
cui pocanzi egli aveva istigato a infierire con- 
tro a’ Francesi, e si pose ad arringare in fa- 
vore della libertà — Disse come avendo il 


Digitìzed by Google 



— 114 — 

re e la sua famiglia abbandonato il popolo, 
era segno evidente che non ci avea fiducia, 
epperò non meritare che il popolo gli ser- 
basse fede più oltre. Disse che San Genna- 
ro erasi apertamente pronunziato per li pa- 
trioti, avendo fatto il miracolo secondo il so- 
lito, anzi vie più presto del solito. Soggiun- 
se , in ultimo, che i Francesi erano venuti a 
spargere libertà e ricchezze nel paese ; ch’es- 
si erano pronti ad abbracciare i napolitani 
come fratelli, sol che questi si fossero presen- 
tati senz’ armi, giacche il presentarsi armati 
significava non aver fiducia in essi — E per 
dare un certo sapore della generosità de’ Fran- 
cesi , Michele gittò per aria alquante mone- 
te d’oro e di argento, gridando al tempo stes» 
so Vivano i Francesi ! Viva la libertà ! 

» La vista del denaro è l’argomento più cal- 
zante per le plebi ghiotte ed ignare. 1 lazzari 
si lanciarono avidamente su quelle monete > 
gridando appresso al loro capo Vìvano i Frati- 
cesi! viva la libertà! e si gittarono a’ piedi del 
Generale francese, che alzò la mano per tut- 
ti, ordinando che si fossero pacificamente ri- 
dotti alle loro case. 

« Così ebbe termine la gloriosa guerra di 
tre giorni che i lazzari sostennero contro il 
poderoso esercito francese. E dico gloriosa 
guerra , non per la bandiera per la quale si 
battevano, ma pel valore spiegato nella dife- 
sa delle patrie mura. 

« Tetopo verrà in cui questo generoso po- 
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polo si batterà per la libertà collo stesso ah 
dorè onde si battè pel dispotismo. E questa 
volta non saranno i lazzari cenciosi , scalzi , 
abbrutiti dalla ignoranza, dalla miseria e dalla 
superstizione; ma bensì gli operai intelligenti, 
industriosi , e pienamente illuminati su i loro 
dritti e su i loro doveri. 

» 11 Generale francese fece un magnifico in- 
gresso nella capitale e proclamò la Repubblica 
partenopea. 

« Che cosa facesse questa gloriosa Repubbli- 
ca, il leggerai nelle storie del nostro paese. 
Gli uomini che sedettero in que’pochi mesi al 
governo della cosa pubblica appartengono tutti 
ad un tipo di perfezione, cui le presenti gene- 
razioni difficilmente vedranno rinnovato. Dopo 
tanti e tanti anni di stupido e brutale governo, 
Dio volle fare risplcndere in questa Napoli 
un saggio di un governo-modello... Fu un 
baleno ; ma quel baleno guizza di una luce 
immortale attraverso i secoli; è un’oasi nelle 
lunghe tenebre in cui roscurantismo di tanti 
despoti gittò questo infelice paese. 

« Que’ due ritratti che pendono alla pare- 
te della nostra unica stanzetta , sono di due 
egregi uomini di quel tempo, l’uno del medi- 
co Domenico Cirillo , rappresentante del po- 
polo, e presidente del Corpo legislativo; l’al- 
tro di un popolano a nome Antonio Avella , 
soprannominato Pagliuchella , il quale, comc- 
chè non sapesse nè leggere nè scrivere, fu 
nominato membro della rappresentanza muni- 
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cipale. Un altro Pagliuchella noi conosciamo, 
non è vero, Biasieilo? Ma quale immensa va- 
rietà e distanza tra il Pagliuchella del 99, An- 
tonio Avella, e Gaetano Pagliuchella, o il For- r 
nariello! Domenico Cirillo fu impiccato il 29 t 
Ottobre, e Antonio Avella fu impiccato, assie-, 
me a Michele il Pazzo, il 29 Agosto dello 
stesso anno 1799. Ritornerò più tardi su la 
miserevole- morte di questi due egregi citta- 
dini, di animo egualmente onesto e liberale, 
quantunque sì dotto ed eminente l’uno, e sì 
rozzo ed ignorante 1’ altro. , 

« Per farti comprendere, o fìgliuol mio, a 
qual grado sublime di civiltà sarebbe giun- 
to il nostro popolo , se il governo de’ Ciril- 
Jo e de’ Pagano fosse durato, voglio ricorda- 
re le parole che il nostro capo lazzaro con- 
vertito , Michele Marino , diceva al popolac- 
cio per convertirlo alle nuove istituzioni: 

(1 ) Chi vo fa priesto , semmena rafanielle , 
ma s' ha da contenta de magna radeche : chi po 
vo magnò, pane, ò d' aspettò il’ anno e semme - 
nò grano. Perciò, si vulimmo )iu buono gover- 
no, aspettammo. Lu guverno che nce sta non è 
la vera Ripub reca: la Ripubreca l’ uommene de 
penne la stanno facenno: quanno è fatta, nuie 
che simme ciucce la canuscimmo sulo dint ’ a li 

(1) Ci piace di riportare le seguenti caratteristiche 
parole , e le altre che seguono , nella originalità del 
dialetto napolitano. , , ..i 


- Digitized by Goògle 



— 1-17 — 

spàsse o li guitte. Sule l’-uommcne de penne 
sanno perchè cagna la stagione ; noie canuscim- 
mo sulo ca sentimmo tauro o [riddo. Avimmo 
potuto da lu tiranno guerra , famme, peste, ter- 
ramoto; si riceno che nun nce avimmo spassato 
sotto a Repubreca, dammo tiempo a provarlo. Lu 
pane va caro perchè lu tiranno se piglia liba- 
stimiente che benono da Barbaria. Che avim- 
mo da fa nuie? Udiarlo, farle la guerra e muri 
tutte anse che pigliarcelo n’ auto vota pe re nuo- 
sto, e dialo sta carastia abbuscarce la iurnata 
e non darle lu piacere di sentirce offri Iti (1). - 

i* ' - * 5 ' * * v . ' • »l. f 4 ♦ * * * • *, ,i 

« Interrogato lo stesso popolano che cosa 
significasse la parola cittadino, rispose: 

- (1) Chi vuol far presto, semina ravani; ma deve con- 
tentarsi di mangiare radici; chi invece vuol mangiare 
pane, deve aspeltare un anno c seminar grano. Per 
conseguenza, aspettiamo se desideriamo un buon go- 
verno. Il governo che ci è non è la vera Repubblica: 
questa, la stanno facendo i letterati. Quando l’avranno, 
fatta, noi che siamo' ignoranti, la conosceremo soltan- 
to o nelle gioie o ne’ dispiaceri. Soltanto i dotti sanno 
perchè cambia la stagione; noi lo conosciamo solo pel 
caldo o pel freddo che sentiamo. II tiranno ci ha fatto 
soffrire guerra , fame , peste e terremoto. Se dienho 
che non c» siamo divertiti neanco sotto la Repubbli- 
ca, diamo tempo a provarlo. 11 pane aumenta di prez- 
zo perchè Ferdinando s’ acchiappa i bastimenti che 
vengono da Barbaria. Che dobbiate» far noi? Odiarlo, 
fargli la guerra e morire tutti anziché riprenderlo a re 
nostro; e in questa penuria guadagnarci la giornata e 
non dargli il contento di mirarci afflitti. 
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« Nu la saccio, ma à da esse na cosa bbona, 
pecche li capezzune tulli lo vonno. Se dà lu 
cittadine a tutti-, li signure non hanno cchiù l'ac- 
cellenzia, e mie non chiù lazzare-, nsomma sim- 
mo tutt' uguali. Io pozzo essere lazzaro e cm- 
runelle. Li signure pe lu passato erano cumi- 
nelle da dint' a lu cuorpo de la mamma, io lo 
songo pe l' uguaglianza. Allora se nasceva gruos- 
so, ogge nce se ha d’ arrivà (1). 

« La Repubblica partenopea non fu che li- 
na meteora brillantissima, la quale apparve 
per un istante sul nostro fosco orizzonte. 

« Non andò guari, e i Francesi comincia- 
rono a smascherarsi ed a mostrare quale si 
fosse 1’ animo loro nel venirci a regalare la 
libertà. Non sembra vero pertantache anco- 
ra vi sieno in Italia de’ gonzi che credono e 
sperano nella Francia la salute d’ Italia! 

« I Francesi cominciarono dal chiedere un 
indennizzo per 1’ incomodo che si erano da- 
to di venire a piantare la libertà a casa no- 
li) Non lo so; ma dev’essere una buona cosa poi- 
ché la gente primaria lo desidera — Siam tutti citta- 
dini. I Signori nobili non hanno piu 1’ Eccellenza, e 
noi non siamo più lazzari; insomma siam tutti uguali. 
Io da lazzaro potrei esser anche colonnello. Per lo 
passato, i Signori nascevano colonnelli, io lo sono per 
1’ uguaglianza. Allora si nasceva grande; oggi bisogna 
arrivarci. 
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stia. La somma chiesta era al di sopra del- 
le facoltà della nascente Repubblica; onde il 
governo mandò a pregare il Generale france- 
se perchè si fosse dato pensiero della po- 
vertà .in cui era il tesoro del nuovo Stato. 
Il superbo Chiampionnet scimmiottando il 
motto di Brenno , esclamò Guai a’ vinti ! 
Tra i cinque inviati della Repubblica Par- 
tenopea era il generale Manlhonè , patriota 
sincero di animo nobile e valoroso , il qua- 
le alla copia di quel motto oltraggioso, pre- 
so di vivo sdegno rispose — « Credi tu for- 
se che qui tu sei vincitore e noi tuoi soggio- 
gati? o hai dimenticato che, se ti trovi in Na- 
poli, lo è stato unicamente per i nostri aiu- 
ti? Rammentati che le castella che ora tieni, 
noi tc le abbiamo date; ed a causa della li- 
bertà abbiamo tradito il passato nostro go- 
verno; e che le tue forze come non bastava- 
no a vincere sì grande città, così sono del 
pari insufficienti a mantenerla se noi le ab- 
bandoniamo. Se vuoi farne la prova, esci di 
Napoli e ritorna se puoi; se ti riuscirà vin- 
cere, allora solo puoi imporre taglia di guer- 
ra e minacciare Guai a’ vinti ! — 

Quel giorno stesso, Champiounet confermò 
le taglie e ordinò il disarmo del popolo. 

« I vecchi sono ciarlieri , figliuol mio, ed 
io mi accorgo che , invece di narrarti la sto- 
ria mia, m’intrattengo in su la storia del mio 
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sventurato paese. Ma le vicende della mia 
vita sono così collegate agli avvenimenti che 
ebbero luogo in Napoli, che io non saprei tener 
dietro al filo de’ fatti miei senza ricordare 
soprattutto le grandi catastrofi del 09. . 


' FINE DEL VOLUME SECONDO 
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